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Premesse 

DEFINIZIONI 

 

 CCNL: i Contratti Collettivi Nazionali di Lavoro applicati da IKOS SRL. 

 Consulenti: coloro che agiscono in nome e/o per conto di IKOS SRL sulla base di un mandato o di altro rapporto di 

collaborazione professionale di Consulenza; 

 Codice Etico: codice etico adottato da IKOS SRL 

 Destinatari del Modello: tutti i Dipendenti di IKOS SRL presenti nella struttura organizzativa ed operativa di IKOS 

SRL compresi i consulenti e collaboratori, gli amministratori; 

 D.Lgs 231/2001 e/o Decreto: il decreto legislativo n. 231 dell’8 giugno 2001; 

 Linee Guida: le linee guida di Confindustria (approvate in data 7 marzo 2002 e successivi aggiorna- menti) per la 

costruzione dei Modelli di organizzazione, gestione e controllo ex D.Lgs 231/2001, approva- te dal Ministero della 

Giustizia; 

 Modello Organizzativo e/o Modello: il Modello di organizzazione, gestione e controllo previsto dal D.Lgs. 231/2001; 

 Organismo di Vigilanza (OdV): organismo di controllo, preposto alla vigilanza sul funzionamento e  

sull’osservanza del Modello Organizzativo e al relativo aggiornamento, di cui all’art. 6, 1° comma, lettera b) del D.Lgs 

231/01; 

 Processi Sensibili: attività di IKOS SRL nel cui ambito ricorre il rischio di commissione dei Reati (possono avere 

natura commerciale, finanziaria, tecnica o societaria); 

 Operazione Sensibile: operazione o atto che si colloca nell’ambito dei Processi Sensibili; 

 P.A.: la Pubblica Amministrazione, inclusi i relativi funzionari ed i soggetti incaricati di pubblico servizio. 

 Protocollo: metodo specifico per svolgere un’attività o un processo; 

 Reati: le fattispecie di reato ai quali si applica la disciplina prevista dal D.Lgs. 231/2001; 

 Risk Assessment: attività di analisi del rischio finalizzata ad identificare le aree/processi, i settori di attività e le 

modalità cui possano direttamente o indirettamente collegarsi potenziali rischi in ordine alla possibile commissione dei 

Reati cui potrebbe conseguire la responsabilità amministrativa della Società; 

 Sistema disciplinare: insieme di principi e procedure idonei a sanzionare l’inosservanza delle misure previste dal 

Sistema di gestione per la prevenzione dei Reati; 

 Soggetti in posizione apicale: persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione di 

IKOS SRL o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché persone che esercitano, 

anche di fatto, la gestione ed il controllo della società. 
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MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO 

 

1.1. Le norme di riferimento  

In data 8 giugno 2001, in esecuzione della delega di cui all’art. 11 della L. 29 settembre 2000 n. 300, è stato emanato il 

Decreto Legislativo n. 231, entrato in vigore il 4 luglio successivo (di seguito Decreto), dal titolo “Disciplina della 

responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità 

giuridica”. 

Il Decreto ha introdotto nell’ordinamento italiano un regime di responsabilità amministrativa (equiparabile, in sostanza, 

alla responsabilità penale) a carico degli Enti per alcuni reati commessi, nell'interesse o vantaggio degli stessi, da alcune 

categorie di soggetti: 

- persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell’ente o di una 

sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale (soggetti in posizione apicale) 

- persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dell’ente (considerate anch’esse soggetti in 

posizione apicale) 

- persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti indicati nei due punti precedenti (soggetti 

subordinati). 

La nuova responsabilità “amministrativa” introdotta dal D.Lgs. 231/2001 mira innanzitutto a colpire il patrimonio degli enti 

che abbiano tratto un vantaggio dalla commissione di alcune, individuate, fattispecie criminose. E’ quindi prevista, in tutti  

i casi, l’applicazione di una sanzione pecuniaria in misura variabile a seconda della gravità del reato e della capacità 

patrimoniale dell’ente, onde garantirne la reale “afflittività”. Per le ipotesi più gravi sono previste anche misure interdittive, 

che possono essere applicate anche in via cautelare, quali la sospensione o revoca di licenze e concessioni, il divieto di 

contrattare con la P.A., l'interdizione dall'esercizio dell'attività, l'esclusione o revoca di finanziamenti e contributi, il divieto 

di pubblicizzare beni e servizi. 

La prima tipologia di reati cui, secondo il Decreto, consegue la responsabilità amministrativa dell’Ente è quel- la dei reati 

commessi nei confronti della Pubblica Amministrazione, che vengono dettagliati agli artt. 24 e 25 del Decreto. L'elenco 

dei reati in oggetto è riportato nella parte speciale del presente modello. 

Successivamente il Legislatore ha varato la Legge n. 48, entrata in vigore il 5 aprile 2008, recante la ratifica ed esecuzione 

della Convenzione del Consiglio d’Europa sulla criminalità informatica. Con tale norma sono state apportate modifiche 

al codice penale in materia di reati informatici ed è stato introdotto l’art. 24 bis al 

D. Lgs. 231/01, per la punibilità dell’Ente in relazione ai delitti informatici e al trattamento illecito dei dati, come 

previsto dagli artt. 491 bis, 615 ter- quinquies, 617 quater e quinquies, 632 bis-quinquies, 617 

quater e quinquies, 635 bis-quinquies, 640 quinquies del codice penale. L'elenco dei reati in questione è riportata nella 

parte speciale del presente modello. 



  

 
 
 

4  

Le leggi n. 94 del 15 luglio 2009, n. 99 del 23 luglio 2009 e n. 116 del 3 agosto 2009, oltre a contenere al- cune modifiche 

e integrazioni al codice penale, hanno ampliato le ipotesi di responsabilità amministrativa de- gli enti introducendo, nel 

testo del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, l’articolo 24-ter riguardante i delitti di criminalità organizzata1. 

Con legge del 23 novembre 2001, n. 409, il Legislatore ha introdotto l’art. 25-bis che mira a punire il reato di falsità in 

monete, carte di pubblico credito e in valori di bollo. 

L’art. 25- bis è stato anch’esso modificato nel corso del 2009 con gli interventi normativi sopra richiamati che hanno 

modificato la rubrica dell’art. 25-bis in reati “falsità in monete, carte di pubblico credito, valori di bollo, strumenti e segni 

di riconoscimenti” ed hanno introdotto l’art. 25-bis.1 per i delitti contro l’industria e il commercio. 

L’art. 3 del D. Lgs. n. 61/2002, in vigore dal 16 aprile 2002, nell’ambito della riforma del diritto societario, ha introdotto 

l’art. 25-ter, che estende la responsabilità amministrativa degli Enti anche ai c.d. reati societari commessi nell’interesse 

della società da amministratori, direttori generali, liquidatori o da persone sottoposte alla loro vigilanza, qualora il fatto 

non si fosse realizzato se essi avessero vigilato in conformità agli obblighi inerenti la loro carica. La norma individua le 

fattispecie di reato descritte nella Parte speciale del Modello  231 dedicata a questi reati. 

In seguito l’art. 3 della L. 14 gennaio 2003, n. 7 di “Ratifica ed esecuzione della Convenzione internazionale per la 

repressione del finanziamento del terrorismo fatta a New York il 9 dicembre 1999”, ha introdotto il nuovo art. 25-quater 

che dispone la punibilità dell’Ente per i delitti aventi finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico 

previsti dal codice penale e dalle leggi speciali. 

In seguito, la Legge n. 146, del 16 marzo 2006, che ha ratificato la Convenzione e i Protocolli delle Nazioni Unite contro 

il crimine organizzato transnazionale, adottati dall’Assemblea generale il 15 novembre 2000 e il 31 maggio 2001, ha 

previsto la responsabilità degli enti per alcuni reati aventi carattere transnazionale (art. 416 cod. pen.; art. 416 bis cod. 

pen.; art. 291 quater DPR n. 309/1973; art. 74 DPR n. 309/1990; art. 648 bis cod. pen.; art. 12 D.Lgs. n. 286/1998; art. 

377 bis cod. pen.; art. 378 cod. pen.). 

L’art. 25-quinquies, introdotto dall’art. 5 della L. 11 agosto 2003 n. 228, ha esteso la responsabilità amministrativa 

dell’Ente ai reati contro la personalità individuale (artt. 600, 600 bis, 600 ter, 600 quater, 600 quater n.1, 600 quinquies, 

601 e 602 cod. pen.), con particolare riferimento alla pornografia minorile. La legge n. 7 del 9 gennaio 2006 ha, inoltre, 

introdotto l’art. 25 quater 1 del Decreto, che prevede la responsabilità amministrativa da reato dell’Ente nell’ipotesi che 

sia integrata la fattispecie di pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 583 bis cod. pen.). Inoltre, il D. 

Lgs. 39/2014 ha esteso l’ambito applicativo della responsabilità amministrativa degli enti ad un ulteriore fattispecie 

incriminatrice ed introduce nuovi obblighi sanzionabili a carico dei datori di lavoro per il reato di adescamento di 

                                           
1L’inserimento dei delitti contro la criminalità organizzata tra i reati presupposto previsti dal D.Lgs. 231/01 non rappresenta una novità assoluta, infatti, 

già l’art. 10 della legge 146/2006 “Ratifica della Convenzione ONU sulla lotta alla criminalità organizzata transnazionale” aveva previsto alcuni delitti 

associativi tra i reati presupposto nel caso in cui tali reati avessero carattere transnazionale. Tale introduzione ed estensione anche all’ambito nazionale 
risponde all’esigenza di rafforzare la lotta contro la criminalità di impresa (ad esempio frodi fiscali, il traffico illecito di rifiuti, ecc.) ed anche i reati di 

induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’Autorità Giudiziaria. 
1 La Legge Comunitaria 2004 ha, inoltre, modificato il TUF introducendo una specifica disposizione, l'art. 187-quinquies, ai sensi della quale l'Ente è 
responsabile del pagamento di una somma pari all'importo della sanzione amministrativa irrogata per gli illeciti ammini- strativi di abuso di informazioni 

privilegiate (art. 187-bis TUF) e di manipolazione del mercato (art. 187-ter TUF) commessi nel suo inte- resse o a suo vantaggio da: a) persone che 
rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell'Ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria o 

funzionale nonché da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso; b) da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza 

di uno dei soggetti di cui alla lettera a). 
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minorenni, che punisce con la reclusione da uno a tre anni l’adescamento di un soggetto di età inferiore ai 16 anni al fine 

di commettere uno dei fatti previsti e puniti dalle fattispecie incriminatrici poste a tutela della sessualità dei minorenni. 

L’art. 9 della L. 18 aprile 2005, n. 62 (di seguito “Legge Comunitaria 2004”) ha inserito l’art. 25 sexies volto ad estendere 

la responsabilità amministrativa degli Enti ai nuovi reati di abuso di informazioni privilegiate e di manipolazione di 

mercato (c.d. market abuse; artt. 184 e 185 del D. Lgs. N. 58 del 1998)2. 

La Legge 3 agosto 2007 n. 123: "Misure in tema di tutela della salute e della sicurezza sul lavoro e delega al Governo per 

il riassetto e la riforma della normativa in materia", entrata in vigore il 25 agosto 2007, all’art. 9, ha sancito l’introduzione 

del nuovo articolo 25-septies Omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con violazione delle 

norme antinfortunistiche e sulla tutela dell'igiene e della salute sul lavoro). 

Con pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale n. 290, Supplemento Ordinario n. 268 del 14 dicembre 2007 è stato emanato 

il Decreto Legislativo 231/07 di recepimento della direttiva 2005/60/CE concernente la prevenzione dell'utilizzo del 

sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività criminose e di finanziamento del terrorismo. Il D. Lgs. 

231/07 introduce (art. 63, co. 3), per qualsiasi tipologia di società, i reati di ricettazione, riciclaggio ed impiego di 

denaro, beni o utilità di provenienza illecita tra quelli che importano la responsabilità dell’ente (D.Lgs. 231/01, art. 25-

octies)3. Inoltre con l’approvazione della Legge 15 dicembre 2014, n. 186 (di seguito anche la “Legge”), in vigore dal 1° 

gennaio 2015, è stato introdotto nell’ordinamento italiano, all’art. 648-ter.1 del codice penale, il delitto di autoriciclaggio, 

annoverandolo inoltre fra i reati presupposto della responsabilità amministrativa degli Enti ex D.Lgs. 231/2001 (art. 25-

octies). 

Il Legislatore nel 2009, è intervenuto nuovamente sul D.Lgs. 231/01 con l’approvazione da parte del Parlamento dei 

disegni di legge concernenti le “disposizioni in materia di contrasto alla criminalità organizzata e all’infiltrazione mafiosa 

nell’economia” e le “disposizioni per lo sviluppo e l'internazionalizzazione delle imprese, nonché in materia di 

“energia”(cd “Sviluppo”). Nel testo del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, so- no stati introdotti oltre agli articoli 

24-ter e 25-bis. 1 anche gli articoli: 

 25-novies concernente i delitti in materia di violazione del diritto di autore; 

 25- decies in merito ai delitti di induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 

all’Autorità Giudiziaria . 

Inoltre la responsabilità amministrativa dell’ente può sorgere anche in relazione ad alcuni reati ambientali. In particolare 

il decreto legislativo 7 luglio 2011 n. 121 aveva determinato l’inserimento nel D.Lgs. n. 231/2001 dell’art. 25-undecies 

riguardante i Reati ambientali, che è stato modificato dall'entrata in vigore della Legge n. 68/2015. Quest'ultimo 

intervento normativo ha ampliato il catalogo dei reati ambientali che possono dar luogo al configurarsi della responsabilità 

amministrativa. L'elenco dei reati è riportato nella par- te speciale del presente Modello alla quale si rinvia per un'analisi 

di dettaglio. 

Per effetto dell'entrata in vigore del D.Lgs. n. 109/2012, avvenuto il 9 Agosto 2012, il novero dei reati che possono 

generare una responsabilità amministrativa degli enti, si è arricchito con il reato di impiego di cittadini di Paesi terzi il 

cui soggiorno è irregolare richiamato dalla disposizione di cui all’art. 25  duodecies. 

                                           
2 I reati di riciclaggio e di impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita erano già rilevanti ai fini del D.Lgs. 231/200 ma esclusivamente se 

realizzati trasnazionalmente (ex art. 10 L. 146/06). A seguito dell'introduzione dell'art. 25-octies, i predetti reati – unita- mente alla ricettazione – 

divengono rilevanti anche su base nazionale. 

 

http://www.complianceaziendale.com/2007/11/ricettazione-riciclaggio-e-impiego-di.html
http://www.complianceaziendale.com/2007/11/ricettazione-riciclaggio-e-impiego-di.html
http://www.complianceaziendale.com/2007/11/ricettazione-riciclaggio-e-impiego-di.html
http://www.complianceaziendale.com/2007/01/riciclaggio-e-reati-con-finalit-di.html
http://www.complianceaziendale.com/2007/01/riciclaggio-e-reati-con-finalit-di.html
http://www.complianceaziendale.com/2007/01/riciclaggio-e-reati-con-finalit-di.html
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Inoltre, l legislatore aveva già parzialmente introdotto la disciplina sul whistleblowing in alcuni specifici ambiti del settore 

privato, perlopiù attraverso la recente emanazione di atti legislativi di recepimento di normative europee. 

Tra i più rilevanti si evidenziano, in ordine cronologico, i seguenti provvedimenti: 

 D.lgs. 8 maggio 2015 recante “recepimento della Direttiva 2013/36/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 

26 giugno 2013” (c.d. CRD IV) che ha introdotto modifiche al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 (TUB) 

e al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 (TUF), prevedendo, tra l’altro, specifiche disposizioni per la 

segnalazione interna di eventuali violazioni normative da parte del personale delle banche. 

 D.lgs. n. 90 del 25 maggio 2017 di recepimento della Quarta Direttiva Antiriciclaggio (Direttiva 2015/849/UE), 

pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 140 del 19 giugno 2017, tra le cui disposizioni si evidenzia, per la prima 

volta nell’ambito della legislazione antiriciclaggio, la previsione di sistemi di whistleblowing che impone ai 

soggetti obbligati di adottare procedure idonee per la segnalazione al proprio interno, da parte di dipendenti o di 

persone in posizione comparabile, di violazioni potenziali o effettive delle disposizioni di prevenzione del 

riciclaggio e del finanziamento del terrorismo; 

 D.lgs. n. 129 del 3 agosto 2017 che recepisce la Direttiva (UE) 2016/1034 che modifica la direttiva 2014/65/UE 

(MiFID II) relativa ai mercati degli strumenti finanziari, che, negli artt. 4-undecies e 4-duodecies del T.U.F. 

richiede agli intermediari di cui alla Parte II del TUF, ai soggetti di cui alla Parte III del TUF nonchè alle imprese 

di assicurazione di dotarsi di procedure specifiche per la segnalazione di violazioni dell’attività svolta 

(c.d. whistleblowing), dettando altresì le procedure che i predetti soggetti sono tenuti a seguire al fine di effettuare 

segnalazioni all’Autorità di Vigilanza. 

E anche in attuazione della Decisione Quadro 2008/913/GAI sulla lotta contro talune forme ed espressioni di razzismo e 

xenofobia, come anticipato in precedenza, la Legge Europea 2017 ha disposto l’aggiunta al corpo normativo del Decreto 

Legislativo 8 giugno 2001, n. 231 di un nuovo art. 25, in materia di lotta al razzismo e alla xenofobia. 

Perché sorga una responsabilità a carico dell’ente i soggetti autori del reato devono essere legati allo stesso da un rapporto 

funzionale o di dipendenza. 

L’art. 5 del Decreto fa infatti riferimento: 

a) Ai soggetti che rivestono funzioni di rappresentanza, amministrazione, direzione dell’ente o di una sua 

unità organizzativa, dotata di autonomia finanziaria e funzionale, ovvero che esercitano, anche di fatto, la 

gestione o il controllo dell’ente. 

b) A coloro che siano sottoposti alla direzione o alla vigilanza dei soggetti di cui al precedente punto a). 

 

 

Vale evidentemente al riguardo la concezione funzionalistica o realistica, ispirata al cosiddetto principio di effettività, 

ormai riconosciuta anche dal Legislatore con riferimento all’imputazione di responsabilità penale in senso stretto. 

Ulteriore elemento costitutivo dalla responsabilità in questione è rappresentato dalla necessità che la condotta illecita 

ipotizzata sia stata posta in essere dai citati soggetti “nell’interesse o vantaggio della società” e non “nell’interesse 

esclusivo proprio o di terzi”. 

Secondo la relazione ministeriale di accompagnamento al Decreto, la nozione di “interesse” ha fondamento soggettivo, 

indicando il fine in vista del quale il soggetto ha commesso il reato, mentre il “vantaggio” fa riferimento all’oggettiva 

acquisizione di un profitto da parte dell’ente. 
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Venendo ai criteri soggettivi di imputazione del fatto di reato all’ente, appare opportuno sottolineare che la responsabilità 

della persona giuridica viene ricollegata ad un difetto di organizzazione, consistente nel non avere posto in essere un 

piano di gestione e controllo idoneo a prevenire la commissione dei Reati rilevanti. 

 

1.2. Scopo del Modello  

Realizzare un assetto organizzativo con un sistema di controllo interno al fine di prevenire la commissione dei reati 

previsti dal D.Lgs. n.231/2001. L'assetto organizzativo è finalizzato a prevenire la commissione, nell'interesse o a 

vantaggio dell'ente, di tutti i reati previsti dal D.Lgs. n. 231/2001, che sono presupposto della responsabilità 

amministrativa dell'ente.  

Nella "Parte Generale" sono contenute le norme applicabili a tutte le attività societarie ed in relazione a tutti i reati da 

prevenire.  

Nella “Parte Speciale” si descrivono le procedure specificamente rivolte alla prevenzione di alcuni reati rilevati a seguito 

di una approfondita mappatura delle aree di rischio e delle attività sensibili in relazione alle tipologie dei reati 

presupposto.  

 

1.3. Obiettivi del modello di organizzazione e gestione 

 individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi i reati;  

 prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l'attuazione delle decisioni della Società in 

relazione ai reati da prevenire;  

 individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee a impedire la commissione di tali reati;  

 prevedere obblighi di informazione nei confronti dell'organismo deputato a vigilare sul funzionamento e l'osservanza 

del modello;  

 introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel modello. 

 determinare, in tutti coloro che operano in nome e per conto della Società nelle "aree di attività a rischio", la 

consapevolezza di poter incorrere, in caso di violazione delle disposizioni ivi riportate, in un illecito passibile di 

sanzioni, sul piano penale e amministrativo, non solo nei propri confronti ma anche nei confronti della Società;  

 consentire alla Società, grazie a un'azione di monitoraggio sulle "aree di attività a rischio", di intervenire 

tempestivamente per prevenire  

 contrastare la commissione dei reati stessi;  

 minimizzare in modo accettabile i rischi legati alle attività cui i propri lavoratori e le altre parti coinvolte sono esposti;  

 mantenere e migliorare continuamente il Sistema di Gestione per la sicurezza;  

 sensibilizzare e diffondere a tutti i livelli aziendali delle regole comportamentali e delle procedure istituite;  

 attribuire all'Organismo di Vigilanza specifici poteri di controllo sull'efficace e corretto funzionamento del Modello; 

 verificare e documentare le operazioni a rischio; 

 verificare il funzionamento del Modello con conseguente aggiornamento periodico;  

 prevedere specifiche procedure dirette a programmare la formazione e l'attuazione delle decisioni della Società in 

relazione ai reati da prevenire;  

 individuare le modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee a impedire la commissione di reati;  
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 predisporre idonei sistemi di registrazione dell'avvenuta effettuazione delle attività relative alla sicurezza sul luogo 

di lavoro;  

 prevedere obblighi di informazione nei confronti dell'Organismo di Vigilanza;  

 introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel modello. 

 

 

1.4.  La struttura organizzativa di IKOS SRL 

 

IKOS SRL nasce nel 2004 ed opera nell’ambito della progettazione, erogazione e gestione di progetti formativi diretti 

alle aziende private e alla Pubblica Amministrazione, peculiarità aziendale è la creazione di percorsi formativi con 

metodologia "tailor made" ossia personalizzati sulla base delle esigenze del cliente, sviluppati direttamente con il 

management delle imprese, al fine di soddisfare i fabbisogni aziendali e mirare alla crescita competitiva dell’impresa 

cliente. 

IKOS SRL, congiuntamente all’attività di formazione aziendale, opera anche nell’ambito dei finanziamenti alla 

formazione ed in particolar modo nella gestione di Piani Formativi complessi al fine di individuare forme di copertura 

economica ai progetti formativi dei clienti. IKOS si occupa dell’intero processo dall’individuazione dello strumento di 

finanziamento idoneo, alla progettazione e gestione dei complessi aspetti amministrativi burocratici per giungere fino 

alla erogazione del contributo. 

Infine, IKOS organizza eventi quali convegni e congressi prevalentemente nell’ambito sanitario essendo Provider 

riconosciuto AGENAS per il rilascio dei crediti formativi ECM (Educazione Continua in Medicina).  

IKOS SRL occupa sei dipendenti a tempo indeterminato, di cui cinque full-time ed uno part-time; la società collabora 

regolarmente con uno staff di professionisti di supporto.  

La società ha sede in Torino, Via Legnano 26, capitale sociale pari ad € 20.000,00 interamente versato. 

La IKOS SRL ha un Amministratore Unico nella persona di Maurizio Salvatore SCHETTINO.  

La struttura aziendale di IKOS SRL è rappresentata dall’organigramma, nel quale sono specificate le funzioni aziendali 

in cui è articolata la propria organizzazione. 
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ORGANIGRAMMA 

 

 

1.5. Destinatari del modello 

Sono destinatari del Modello tutti coloro che operano per il conseguimento dello scopo e degli obiettivi della Società. 

 

1.6. Le certificazioni ottenute dalla società 

La società IKOS ha sviluppato nel corso degli ultimi anni una pianificazione della attività finalizzata al miglioramento 

delle politiche gestionali, che hanno permesso di conseguire importanti certificazioni: 

 Certificazione di qualità in base alla norma UNI EN ISO 9001:2008 settore EA 37 – registrazione n. 9498-A dal 

19/12/2008 

 Rinnovo Certificazione UNI EN ISO 9001:2015 settore EA 37 – il 06/11/2017 

 Provider ECM da parte del Ministero della Salute n. 1809 del 24/01/2012 

 Accreditamento Regione Piemonte per l’attività di formazione professionale conseguito il 15/11/2012 certificato 

n. 1158/001 

 Inserimento nell’elenco Regione Piemonte dei soggetti abilitati all’erogazione della formazione sulla Sicurezza 

sui Luoghi di Lavoro – A378/2014 

 Accreditamento Regione Piemonte come Centro di Formazione per utilizzo Defibrillatori Automatici Esterni 

MAURIZIO SCHETTINO

Amministratore Unico (AU)

Responsabile Sistema Gestione 
Qualità (RGQ) 

Responsabile Accreditamento (RA)

SABRINA PASSARELLA

Analista fabbisogni

ANGELO DAL CONTE

Commerciale e gestione  clienti 
(COM)

DEBORA COSSANETTO

Responsabile progettazione (PRG)

LAURA BICCARI

Addetto alla rendicontazione (RND)

MAURIZIO SCHETTINO

Monitoraggio dei risultati attesti 
(MNT)

EMANUELE TORRERO

Referente ECM/FAD

MAURIZIO SCHETTINO

Rappresentante della Direzione 
(RdD)

MAURIZIO SCHETTINO

Responsabile di Sede (RS)

LAURA BICCARI

Amministrazione e segreteria (AMM)

STEFANIA SCHETTINO

Approvvigionamenti e gestione 
fornitori (ACQ)

MAURIZIO SCHETTINO

Servizio di prevenzione e protezione 
(RSPP)

MAURIZIO SCHETTINO

Selezione gestione risorse umane 
interne ed esterne (RU)

DOCENTI

SABRINA PASSARELLA

EMANUELE TORRERO

Responsabile tutoraggio
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1.7.  Il processo di predisposizione ed aggiornamento del Modello 

Per predisporre il sistema di controllo preventivo e mitigare i rischi relativi ai reati previsti dal D.Lgs. 231/2001, IKOS 

SRL ha adottato un approccio risk-based che si caratterizza per lo sviluppo di una serie di attività articolate nelle seguente 

fasi: 

 

1.8.  Mappature delle aree/processi a rischio e identificazione dei rischi potenziali 

Per la mappatura delle aree e dei processi a rischio, IKOS SRL ha effettuato un’analisi preliminare del contesto aziendale 

per individuare le aree organizzative e i processi aziendali interessati dalle potenziali casistiche di reato previste dal 

Decreto. Tali casistiche si riferiscono a: 

• Reati contro la Pubblica Amministrazione (art. 24) 

• Reati di corruzione e concussione (art. 25) 

• Reati societari (art. 25-ter) 

• Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico (art. 25-quater) 

• Reati contro la personalità individuale quali i delitti in tema di riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù, 

di tratta di persone, di acquisto e alienazione di schiavi e di intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro 

(art. 25-quinquies) 

• Reati di abuso di informazioni privilegiate (art. 25-sexies) 

• Reati di Omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con violazione delle norme 

antinfortunistiche e sulla tutela dell'igiene e della salute sul lavoro (art. 25 – septies); 

• Reati di ricettazione, riciclaggio, autoriciclaggio, impiego di denaro e beni di provenienza illecita (art. 25-octies); 

• Reati di Falsità in Strumenti o Segni di Riconoscimento (art. 25-bis); 

• Delitti contro l’industria ed il commercio (art. 25-bis 1); 

• Delitti in materia di violazione del diritto di autore (art. 25-novies); 

• Delitti di rendere dichiarazioni mendaci all'autorità giudiziaria (art. 25-decies); 

• Reati ambientali (art. 25-undecies); 

• Reato di cittadini di Paesi Terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 25-duodecies); 

• Reati transazionali ed il crimine organizzato; 

• Reato di corruzione tra privati (modifica all'art. 25-ter). 

 

Identificate quali aree e processi aziendali potessero essere coinvolti, si è proceduto ad analizzare le possibili modalità 

attuative dei Reati considerati. Quest'attività è stata svolta attraverso interviste ed analisi con i soggetti che nell’ambito 

della struttura aziendale hanno la responsabilità di gestire le aree funzionali e i processi individuati (Direzioni di 

Competenza e Responsabili di Funzione). Si è proceduto, inoltre, ad analizzare la documentazione disponibile che 

comprende, a titolo di esempio, le procedure del sistema qualità, ambiente e sicurezza, gli organigrammi, il sistema della 

procure, ecc. 
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1.9.  Analisi del sistema di controllo preventivo esistente 

Per ogni area/processo sensibile individuato nella fase precedente sono state identificate le modalità di gestione delle 

operazioni potenzialmente a rischio e il sistema di controllo preventivo in essere. 

 

1.10. Valutazione dei rischi residui 

In base alle informazioni acquisite nelle fasi precedenti, si è proceduto alla valutazione dei rischi residui considerando i 

seguenti parametri: 

a) la probabilità di accadimento dell’evento; 

b) l’impatto dell’evento stesso; 

c) la soglia concettuale di accettabilità del rischio così come prevista dall’art. 6 del Decreto. 

Con riguardo alla soglia di accettabilità, al fine di beneficiare dell'esimente della responsabilità amministrati- va, 

coerentemente con l'approccio proposto dalla Linee Guida di Confindustria, si è optato per stabilire che il rischio residuo 

dovrebbe essere collocato ad un livello prossimo alla zero che, in altri termini, significa che nel definire le caratteristiche 

del sistema di prevenzione si dovrebbero definire delle misure tali che la commissione dei reati potrebbe avvenire solo 

attraverso la violazione fraudolenta del modello medesimo. 

 

1.11. Progettazione/adeguamento del sistema di controllo preventivo 

In questa fase sono state individuate le azioni di miglioramento e/o integrazione del sistema di controllo preventivo 

preesistente. Azioni di miglioramento sono state definite in tutti quei casi in cui l'esposizione al rischio residuale superava 

la soglia di accettabilità. In questa fase sono stati, inoltre, definiti gli elementi costitutivi del Modello descritti di seguito 

e si è proceduto alla sua redazione. 

 

1.12. Modifiche e integrazioni del modello 

Il Modello, redatto anche con l'eventuale ausilio di professionisti, è approvato dall’Amministratore Unico. Le successive 

modifiche, che dovessero rendersi necessarie per migliorare l'idoneità a prevenire i reati ovvero in ragione di novità 

legislative sono sempre di competenza dell’Amministratore Unico. E' attribuito all'Organismo di Vigilanza il potere di 

proporre modifiche per migliore gli assetti organizzativi e per adeguare il Modello alle novità legislative.  
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1.13. L’Organismo di Vigilanza 

In base alle previsioni del D.Lgs. 231/2001 (art. 6, primo comma, lett. b), l’affidamento del compito di vigilare sul 

funzionamento e sull’osservanza del Modello e di curarne l’aggiornamento costituisce un presupposto indispensabile per 

l’esonero della responsabilità del’ente. 

I componenti dell’organismo sono scelti tra soggetti dotati di adeguata esperienza professionale e non sono subordinati, 

in tale ruolo e nell’ambito dello svolgimento della propria funzione all’interno dell’Organismo, al potere gerarcichoi e 

disciplinare, fatto eccezione della dipendenza, nei confroni dell0’AU. 

L’OdV nell’esercizio delle proprie funzioni ha: 

- A sua disposizione le risorse necessarie per lo svolgimento delle attività di propria competenza 

- diritto di accesso, senza necessità di autorizzazione, a tutti gli atti della Società  

 

Tenuto conto della peculiarità delle responsabilità attribuite all’OdV e dei contenuti professionali specifici da esse 

richiesti, nello svolgimento dei compiti di vigilanza e controllo tale organo si può avvalere delle altre funzioni interne 

che, di volta in volta, si rendessero a tal fine necessarie, ovvero di risorse esterne che possano fornire il dovuto supporto 

professionale. 

 

L’OdV si dota di un proprio regolamento idoneo a disciplinare funzionamento e l’attività di competenza. 

 

1.14. Nomina e revoca 

Applicando tali principi al contesto aziendale della Società e in considerazione della specificità dei compiti che fanno 

capo all’OdV, con delibera dell’Assemblea dei Soci del 1/06/2018, il relativo incarico è stato inizialmente affidato a 

un organismo monocratico composto da Laura BICCARI (dipendente Ikos). 

La durata dell’incarico è di tre esercizi sociali, e la scadenza è fissata dopo la presentazione della relazione annuale, 

all’AU, relativa al terzo esercizio. 

La revoca è ammessa, oltre che per giusta causa (negligenza, inefficienza, infedeltà), anche qualora si verifichino eventi 

che facciano venire meno i requisiti di indipendenza, autonomia, imparzialità, assenza di conflitti di interesse, necessari 

all’espletamento dell’incarico. 

 

1.15. Funzioni e poteri dell'Organismo di Vigilanza 

L’Organismo di Vigilanza: 

 Vigila sull’osservanza delle prescrizioni del modello da parte dei destinatari, in relazione alle diverse tipologie 

di reato contemplate dal Decreto 

 Verifica la reale efficacia e l’effettiva capacità del modello, in relazione alla struttura aziendale, di prevenire la 

commissione dei reati di cui al Decreto 

 Individua e propone   gli   aggiornamenti e  le modifiche del modello in relazione ai cambiamenti normativi o 

alle mutate condizioni aziendali 
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In particolare l’OdV deve: 

 effettuare interventi periodici volti all'accertamento dell'applicazione del Modello ed in particolare vigilare 

affinché le procedure ed i controlli da esso contemplati siano posti in essere e documentati in maniera conforme 

ed i principi etici siano rispettati;  

 segnalare eventuali carenze e/o inadeguatezze del Modello nella prevenzione dei reati di cui al D.Lgs. 231/2001;  

 suggerire procedure di verifica adeguate;  

 avviare indagini interne straordinarie laddove si sia evidenziata o sospettata la violazione del Modello ovvero la 

commissione di reati;  

 verificare periodicamente gli atti societari più significativi ed i contratti di maggior rilievo conclusi dalla società 

nell'ambito delle aree a rischio;  

 promuovere iniziative per diffondere la conoscenza e l'effettiva comprensione del Modello tra i dipendenti, i 

collaboratori e i terzi che comunque abbiamo rapporti con la Società, predisponendo la documentazione interna 

(istruzioni, chiarimenti, aggiornamenti) ovvero specifici seminari di formazione, necessari affinché il Modello 

possa essere compreso ed applicato;  

 coordinarsi con i responsabili delle varie funzioni aziendali per il controllo delle attività nelle aree a rischio e 

confrontarsi con essi su tutte le problematiche relative all'attuazione del Modello;  

 coordinarsi con le altre funzioni aziendali;  

 richiedere l'eventuale aggiornamento del Modello;  

 richiedere l'aggiornamento periodico della mappa delle attività a rischio, e verificarne l'effettivo aggiornamento 

attraverso il compimento di verifiche periodiche puntuali e mirate sulle attività a rischio. A tal fine all'Organismo 

di Vigilanza devono essere segnalate da parte degli amministratori e da parte degli addetti alle attività di controllo, 

nell'ambito delle singole funzioni, le eventuali situazioni che possono esporre la Società a rischio di illecito 

amministrativo dipendente da reato;  

 raccogliere, elaborare e conservare tutte le informazioni rilevanti ricevute sul rispetto del Modello;  

 verificare che le norme previste dalle singole Parti Speciali del presente Modello siano comunque adeguate e 

rispondenti alle esigenze di osservanza di quanto prescritto dal D.Lgs. 231/2001;  

 

1.16. Flusso informativo nei confronti dell’Organismo di Vigilanza 

L’OdV deve essere informato, mediante apposite segnalazioni da parte degli Organi Sociali, dei Dipendenti, dei 

Consulenti e dei Partner in merito ad eventi che potrebbero generare responsabilità di IKOS SRL ai sensi del D.Lgs. 

231/2001. 

In ambito aziendale dovrà essere, pertanto, portata a conoscenza dell'OdV, oltre alla documentazione prescritta nelle 

singole parti speciali del modello, secondo le procedure ivi contemplate, ogni altra informazione, di qualsiasi tipo, 

proveniente anche da terzi ed attinente all’attuazione del modello nelle aree di attività a rischio, nei termini e con le 

modalità che seguono. 

Valgono al riguardo le seguenti prescrizioni di carattere generale: 
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Segnalazione delle violazioni che potrebbero comportare una responsabilità per IKOS SRL 

I soggetti tenuti all’osservanza del modello devono informare il proprio superiore gerarchico e/o l’Organismo di Vigilanza 

di qualunque evento che potrebbe ingenerare in capo a IKOS SRL una responsabilità amministrativa, in relazione a 

violazioni della legge, del codice etico o delle procedure previste dal modello. 

Per quanto concerne i collaboratori esterni, l’obbligo di fornire le suddette informazioni, previsto contrattualmente, è 

limitato a quelle che non sono di provenienza interna di IKOS SRL. 

 

Obblighi di informativa relativi ad atti ufficiali 

Gli esponenti aziendali hanno il dovere di segnalare all’OdV le eventuali notizie, relative alla commissione, od alla 

ragionevole convinzione di commissione, di reati. In particolare, devono obbligatoriamente e tempestivamente essere 

trasmesse all’OdV le informazioni concernenti: 

 provvedimenti e/o notizie provenienti dall’Autorità Giudiziaria, da organi della polizia giudiziaria o da qualsiasi 

altra autorità, relativi allo svolgimento di indagini per i reati di cui al Dlgs 231/2001, anche nei confronti di ignoti, 

qualora tali indagini coinvolgano IKOS SRL, o il suo personale, o gli organi sociali, ovvero ancora collaboratori 

terzi, in relazione all’attività prestata per IKOS SRL 

 richieste di assistenza legale, provenienti da persone appartenenti ad Ente, nei cui confronti siano stati aperti 

procedimenti giudiziari per uno dei reati previsti dal Dlgs 231/2001 

 relazioni e rapporti, preparati dai responsabili delle funzioni e delle aree aziendali a rischio, nell’ambito della loro 

attività di controllo, dai quali potrebbero emergere fatti, atti, eventi od omissioni con profili di criticità rispetto 

all’osservanza del modello e, più in generale, delle prescrizioni del Decreto 

 notizie relative ai procedimenti sanzionatori svolti e alle eventuali misure irrogate, ovvero in merito ai 

provvedimenti di archiviazione di tali procedimenti, con le relative motivazioni, qualora essi siano legati alla 

commissione dei reati previsti dal Dlgs 231/2001, o alla violazione delle regole di comportamento o procedurali 

del modello. 

 

Modalità delle segnalazioni 

Se un esponente aziendale desidera effettuare una segnalazione provvede ad inoltrare la segnalazione all'OdV. 

I soggetti esterni, tenuti all’osservanza del modello (consulenti, collaboratori, partners), devono segnalare direttamente 

all’Organismo di Vigilanza le violazioni riscontrate. 

 

Al fine di facilitare il flusso di segnalazioni ed informazioni verso l’OdV, è prevista l’istituzione di canali informativi 

dedicati, nei termini che seguono: 

- indirizzo di posta elettronica riservato dell’OdV:  ikos.whistleblowing@gmail.com 

Le segnalazioni devono essere in forma scritta: l’OdV non è tenuto a prendere in considerazione le segnalazioni che 

appaiano di tutta evidenza irrilevanti, destituite di fondamento o non circostanziate. 

Ogni informazione, segnalazione, report previsto dal Modello sarà conservato dall’OdV in un apposito data base 

(informatico o cartaceo) per un periodo 10 anni. 

L’accesso al data base è consentito esclusivamente ai membri del Consiglio di Amministrazione ed ai componenti 

dell’OdV (e, se costituite, delle relative segreterie). 
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IKOS SRL garantisce la riservatezza a chi segnala eventuali violazioni, fatti salvi gli obblighi di legge e la tutela dei diritti 

di IKOS SRL o delle persone accusate erroneamente e/o in mala fede. 

In ogni caso, IKOS SRL adotta tutte le misure necessarie ad impedire che il segnalante possa subire, in ambito lavorativo, 

ritorsioni, illeciti condizionamenti, disagi e discriminazioni di qualunque tipo, per avere inoltrato la segnalazione. 

Al fine di agevolare la creazione di un flusso di informazioni strutturato verso l’OdV, i soggetti che operano nelle attività 

a rischio compilano una scheda di flussi informativi utilizzando un format prestabilito. 

 

Trattamento delle segnalazioni 

L’Organismo di Vigilanza effettua le necessarie indagini, per appurare la fondatezza e la veridicità delle segnalazioni 

ricevute, verificando l’esistenza di indizi che confermino in maniera univoca l’inosservanza, da parte delle persone 

segnalate, delle procedure contenute nel modello organizzativo o delle regole di condotta enunciate nel codice etico, 

nonché la tenuta di comportamenti passibili di configurare, anche solo potenzialmente, uno dei reati previsti dal Dlgs 

231/2001. 

In sede di indagine, l’OdV può ascoltare, eventualmente, l’autore della segnalazione e/o il responsabile della presunta 

violazione. 

Nel caso in cui decida di non dare seguito alla segnalazione, l’OdV deve fornire per iscritto le motivazioni che conducono 

alla sua archiviazione. 

Le segnalazioni relative alla violazione del modello, o comunque conseguenti a comportamenti non in linea con le regole 

di condotta adottate da IKOS SRL, sono raccolte, a cura dell’Organismo di Vigilanza, in un apposito archivio, al quale è 

consentito l’accesso solo da parte dei membri dell’OdV. 

Se accerta la commissione di violazioni, l’OdV individua i provvedimenti da adottare, nel rispetto delle procedure di 

contestazione delle violazioni, e di irrogazione delle misure disciplinari, previste dal sistema disciplinare. A tale fine, 

poiché l’OdV non è provvisto di poteri coercitivi, esso provvede a coordinarsi con l’AU. 

La Direzione del personale è tenuta ad informare periodicamente l’OdV del numero di procedimenti disciplinari aperti, a 

fronte delle segnalazioni di notizie di violazioni, delle sanzioni irrogate nonché dei procedimenti archiviati con 

l’indicazione, in quest’ultimo caso, della relativa motivazione. 

Resta inteso che il trattamento dei dati personali, ivi inclusi quelli di natura sensibile o giudiziaria, acquisiti 

dall’Organismo di Vigilanza avverrà nel pieno rispetto del codice sulla privacy e del Regolamento UE. 

 

Il sistema disciplinare 

L’articolo 6 del D. Lgs 231/2001 prevede espressamente l’adozione di un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il 

mancato rispetto delle misure indicate nel modello. 

La predisposizione di un adeguato sistema sanzionatorio, per la violazione delle prescrizioni contenute nel modello, è 

quindi una condizione essenziale, per assicurare l’effettività del modello stesso. 

L’applicazione delle sanzioni disciplinari prescinde dall’esito di un eventuale procedimento penale, in quanto le regole di 

condotta imposte dal modello sono assunte da IKOS SRL in piena autonomia, indipendentemente dalla tipologia di illecito 

che le violazioni del modello stesso possano determinare. 

Il tipo e l’entità delle sanzioni si determinano in relazione: 
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 all’intenzionalità del comportamento o al grado di negligenza, imprudenza o imperizia con riguardo anche alla 

prevedibilità dell’evento 

 al comportamento complessivo del lavoratore, con particolare riguardo alla sussistenza o meno di precedenti 

disciplinari del medesimo 

 alle mansioni ed all’inquadramento contrattuale del lavoratore 

 alla posizione funzionale delle persone coinvolte nei fatti costituenti la mancanza 

 alle altre particolari circostanze che accompagnano la violazione disciplinare. 

Per quanto riguarda l’accertamento delle suddette infrazioni, i procedimenti disciplinari e l’irrogazione delle sanzioni, 

restano invariati i poteri già conferiti, nei limiti della relativa competenza, alla Direzione aziendale. 

Il sistema disciplinare viene costantemente monitorato dall'OdV e dal direttore della Direzione personale e organizzazione. 

 

Misure nei confronti di quadri ed impiegati  

Il lavoratore che non rispetti le norme e le procedure aziendali di gestione, prevenzione e controllo dei reati lede il rapporto 

di fiducia instaurato con IKOS SRL, in quanto viola, fra l’altro, l’articolo 2104 del codice civile – Diligenza del prestatore 

di lavoro: Il prestatore di lavoro deve usare la diligenza richiesta dalla natura della prestazione dovuta e dall’interesse 

dell’impresa. Deve inoltre osservare le disposizioni per l’esecuzione e per la disciplina del lavoro impartite 

dall’imprenditore e dai collaboratori di questo, dai quali gerarchicamente dipende. 

I comportamenti, tenuti dai lavoratori, in violazione delle singole regole comportamentali dedotte nel presente modello 

sono definiti come illeciti disciplinari. 

Le sanzioni irrogabili, nei riguardi dei lavoratori, sono quelle previste dal Contratto Nazionale di riferimento, nel rispetto 

delle procedure previste dall’articolo 7 – Sanzioni disciplinari della legge 300/1970 (Statuto dei lavoratori) e di eventuali 

normative speciali applicabili. In relazione a quanto sopra, il modello fa riferimento alle categorie di fatti sanzionabili, nei 

termini di massima che vengono descritti nella seguente tabella: 
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Provvedimento  

disciplinare 

Mancanza disciplinare 

 

 

Rimprovero verbale o 

scritto 

Vi incorre il lavoratore che commetta violazioni di lieve entità, quali, ad esempio: 

- l’inosservanza delle procedure prescritte 

- l’omissione ingiustificata dei controlli previsti nelle aree individuate come a rischio 

- la mancata trasmissione di informazioni rilevanti all’OdV 

- l’adozione di un comportamento non conforme a quanto prescritto dal modello. 

 

 

 

 

Multa 

Vi incorre il lavoratore recidivo, in relazione al verificarsi di una delle seguenti 

circostanze: 

- al lavoratore, nei precedenti due anni, sono state più volte contestate, con rimprovero 

verbale o scritto, le medesime violazioni, seppure di lieve entità 

- il lavoratore ha posto in essere, nello svolgimento dell’attività nelle aree 

considerate a rischio, reiterati comportamenti non conformi alle prescrizioni del 

modello, prima ancora che gli stessi siano stati accertati e contestati. 

 

Sospensione dal servizio 

e dalla retribuzione 

Vi incorre il lavoratore che, nel violare le procedure interne previste dal modello o 

adottando, nell’espletamento di attività nelle aree a rischio, un comportamento non 

conforme alle prescrizioni del modello, ovvero compiendo atti contrari all’interesse di 

IKOS SRL arrechi danno alla Società stessa, o lo esponga ad una situazione oggettiva di 

pericolo alla integrità dei beni dell’azienda. 

Licenziamento 

con indennità sostitutiva 

di preavviso 

Vi incorre il lavoratore che, operando in aree a rischio, adotti comportamenti fortemente 

difformi da quanto stabilito nei protocolli del modello, oppure comportamenti gravi già 

censurati in precedenza o, ancora, azioni dirette in modo univoco al compimento di un 

reato contemplato dal Dlgs 231/2001. 

 

 

Licenziamento 

senza preavviso 

Vi incorre il lavoratore che adotti, nello svolgimento dell’attività in aree a rischio, una 

condotta palesemente in violazione delle prescrizioni del modello o della legge, tale da 

determinare, potenzialmente o di fatto, l’applicazione a IKOS SRL delle misure previste 

dal Dlgs 231/2001, con conseguente grave nocumento 

patrimoniale e di immagine per la stessa IKOS SRL. 

 

 

1.17. Misure nei confronti dell’Amministratore Unico 

In caso di violazione del modello da parte di amministratori di IKOS SRL, l'OdV informerà l’intera Compagine Societaria 

della stessa, la quale provvederà ad assumere le opportune iniziative previste dalla vigente normativa. 

Tenuto conto che l’Amministratore di IKOS SRL è nominato dall’Assemblea dei soci, nell’ipotesi in cui sia stato disposto 

il rinvio a giudizio dell’amministratore, presunto autore di un reato da cui deriva la responsabilità amministrativa di IKOS 

SRL, si procederà alla convocazione dell’Assemblea dei soci, per deliberare in merito alla revoca del mandato. 
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Nel caso di sentenza di condanna, anche di primo grado, per i reati previsti dal Decreto, l’amministratore condannato 

dovrà darne immediata comunicazione all'OdV, che procederà ad informarne l’intera Compagine Societaria. 

 

1.18. Misure nei confronti di collaboratori e consulenti esterni 

I soggetti legati a IKOS SRL da rapporti di collaborazione o di consulenza che pongano in essere, nell’esercizio della loro 

attività, comportamenti in contrasto con le disposizioni contenute nel modello di Ente potranno essere sanzionati con 

l’interruzione del relativo rapporto, sulla base di apposite clausole risolutive espresse, inserite nei contratti stipulati con 

tali soggetti. 

La amministrazione cura, con la collaborazione dell’OdV, l’elaborazione, l’aggiornamento e l’inserimento nelle lettere di 

incarico, o negli accordi di collaborazione, di tali specifiche clausole contrattuali, che prevedono anche l’eventuale 

richiesta di risarcimento dei danni, derivanti alla società dall’applicazione da parte del giudice delle misure previste dal 

Decreto. 

E’ fatta salva l’eventuale richiesta di risarcimento, qualora da tale comportamento derivino danni a IKOS SRL, come nel 

caso di applicazione da parte del giudice delle misure previste dal Decreto. 

 

1.19. Formazione e diffusione del modello 

Ai fini dell’efficacia del presente Modello, è obiettivo ed impegno di IKOS SRL garantire una corretta conoscenza, sia 

alle risorse già presenti in azienda che a quelle di futuro inserimento, delle regole di condotta in esso contenute, con 

differente grado di approfondimento in relazione al diverso livello di coinvolgimento delle risorse medesime nei Processi 

Sensibili. 

A tal fine l’Organismo di Vigilanza, in collaborazione con le funzioni aziendali competenti, per il personale interno, 

predispone dei programmi di informazione e formazione, caratterizzati da un differente grado di approfondimento in 

relazione al diverso livello di coinvolgimento dei destinatari nelle attività a rischio. 

Per quanto riguarda i collaboratori esteri e partners verrà inserito nel contratto in essere la seguente informativa: 

 

1.20. Informativa ai collaboratori esterni ed ai  partners 

 “Le Parti dichiarano di essere a conoscenza della normativa vigente in materia di responsabilità amministrativa delle 

persone giuridiche e, in particolare, del disposto del D.Lgs. 8 giugno 2001 n. 231. A tale riguardo, Il sig. 

____________________dichiara di aver preso visione del documento “Modello di organizzazione, gestione e controllo 

ex D.Lgs. 231/2001" elaborato da IKOS SRL e consultabile nel sito web di quest’ultima. L'osservanza delle prescrizioni 

contenute nel suddetto decreto è considerata parte essenziale, nell'interesse di IKOS SRL anche ai sensi e per gli effetti 

dell’art. 1456 c.c., delle pattuizioni di cui al presente accordo. La violazione di una delle prescrizioni contenute nel 

suddetto decreto, costituirà inadempimento contrattuale, con ogni conseguenza di legge, anche in ordine alla facoltà di 

risoluzione dell’accordo, impregiudicato il risarcimento del danno. 

Il sig.  _______________, preso altresì atto dei Principi etici e generali di onestà e osservanza della legge, pluralismo, 

professionalità, imparzialità, correttezza, riservatezza, trasparenza, diligenza, lealtà e buona fede nonché del contenuto 

tutto del Codice Etico di IKOS SRL - che dichiara di conoscere globalmente e nelle sue singole parti, avendone presa 

completa e piena visione nel sito web della società - si impegna per tutta la durata del rapporto di cui al presente accordo, 
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ad attenersi al Codice stesso e a farlo conoscere nonché a farvi attenere i propri dipendenti, collaboratori, soci e chiunque 

partecipi all'esecuzione del contratto, osservando e facendo osservare ai citati soggetti un comportamento ad esso 

pienamente conforme e che non risulti lesivo dell'immagine e, comunque, dei valori morali  e  materiali  in  cui  il 

sig._____________si riconosce e che applica nell'esercizio della propria attività, anche con riferimento ai rapporti con 

i terzi. L'osservanza delle disposizioni tutte di detto Codice è considerata parte essenziale, nell'interesse di IKOS SRL 

anche ai sensi e per gli effetti dell'art. 1456 c.c. delle pattuizioni di cui al presente accordo. La violazione anche di uno 

solo degli obblighi indicati dal Codice Etico costituisce, in conformità a quanto previsto dal Codice medesimo, 

inadempimento contrattuale, con ogni conseguenza di legge, anche in ordine alla facoltà di risoluzione dell’accordo, 

impregiudicato il risarcimento del danno”. 
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1.21. Whistleblowing 

1. L’intervento del DDL nel settore pubblico 

La novellata disciplina sostituisce l’art. 54-bis del Testo Unico del Pubblico impiego prevedendo una protezione del 

dipendente pubblico che, nell’interesse della pubblica amministrazione, segnala violazioni o condotte illecite di cui è 

venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro, non potendo il medesimo subire ritorsioni dovute alla 

segnalazione effettuata (tra l’altro sanzioni, licenziamento, demansionamento, trasferimenti presso altri uffici) ovvero 

essere sottoposto ad eventuali altre misure aventi effetti negativi sulla sua condizione di lavoro. 

Tali segnalazioni possono essere indirizzate sia al responsabile interno della struttura aziendale preposto alla prevenzione 

della corruzione e della trasparenza, sia all’ANAC (Autorità Nazionale Anticorruzione), oppure direttamente all’autorità 

giudiziaria ordinaria o contabile a seconda della natura della segnalazione. 

Le tutele contro atti ritorsivi o discriminatori sono state altresì estese ai dipendenti di enti pubblici economici e ai 

dipendenti di diritto privato sottoposti a controllo pubblico nonché a dipendenti e collaboratori di imprese fornitrici di 

beni o servizi alla pubblica amministrazione. 

Tra le peculiarità della nuova disciplina è stato confermato il divieto di rivelare l’identità del segnalante (whistleblower) 

il cui nome è protetto: 

 in caso di processo penale, nei modi e nei tempi previsti dall’art. 329 del codice di procedura penale (obbligo di 

segreto); 

 in caso di processo contabile, dal divieto di rivelarne l’identità fino alla fine della fase istruttoria; 

 in caso di processo amministrativo, dal divieto di rivelarne l’identità senza il suo consenso. 

Sotto il profilo sanzionatorio l’ANAC è l’Autorità preposta all’applicazione delle sanzioni amministrative. 

Eventuali discriminazioni o ritorsioni a carico del segnalante devono essere comunque giustificate dalla Pubblica 

Amministrazione, su cui grava l’onere di provare e motivare che tali provvedimenti sono stati presi per motivi estranei 

alla segnalazione. 

Qualora venga provato che il dipendente è stato licenziato per motivi legati ad una segnalazione, quest’ultimo ha diritto 

ad essere reintegrato nel posto di lavoro, al risarcimento del danno ed al versamento dei contributi previdenziali 

eventualmente dovuti nel periodo intercorrente tra il licenziamento e la reintegrazione. 

Il rischio di un uso distorto dello strumento del whistleblowing è stato mitigato dal legislatore con l’annullamento di 

qualsiasi tutela nel caso in cui il segnalante sia condannato, anche in primo grado, in sede penale per calunnia, 

diffamazione o altri reati simili commessi mediante la segnalazione ovvero qualora venga accertata la sua responsabilità 

civile per colpa o dolo grave. 

 

2. L’estensione del whistleblowing nel settore privato 

L’approvazione definitiva del citato DDL Whistleblowing ha segnato una svolta non indifferente per una diffusione più 

pervasiva dei sistemi interni di segnalazione delle violazioni con riguardo al settore privato. 

La novellata normativa prevede difatti rilevanti modifiche al D.lgs. 8 giugno 2001, n. 231 relativo alla responsabilità 

amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni ed  introduce specifiche disposizioni che 

disciplinano eventuali violazioni dei Modelli di Organizzazione e Gestione da questo previsti, estendendo di fatto l’ambito 

di applicazione soggettiva dei sistemi interni di segnalazione delle violazioni. 
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Con l’intervento de qua, il legislatore pare aver dato concreta attuazione anche in ambito privato a quella tendenza a 

radicare “una “coscienza sociale” all’interno dei luoghi di lavoro, che invogli il singolo ad attivarsi per denunciare 

all’autorità ovvero anche al proprio datore di lavoro, eventuali illeciti di cui sia venuto a conoscenza in occasione dello 

svolgimento della propria prestazione”. 

Il legislatore aveva già parzialmente introdotto la disciplina sul whistleblowing in alcuni specifici ambiti del settore 

privato, perlopiù attraverso la recente emanazione di atti legislativi di recepimento di normative europee. 

Tra i più rilevanti si evidenziano, in ordine cronologico, i seguenti provvedimenti: 

 D.lgs. 8 maggio 2015 recante “recepimento della Direttiva 2013/36/UE del Parlamento europeo e del Consiglio 

del 26 giugno 2013” (c.d. CRD IV) che ha introdotto modifiche al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 

(TUB) e al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 (TUF), prevedendo, tra l’altro, specifiche disposizioni per 

la segnalazione interna di eventuali violazioni normative da parte del personale delle banche. 

 D.lgs. n. 90 del 25 maggio 2017 di recepimento della Quarta Direttiva Antiriciclaggio (Direttiva 2015/849/UE), 

pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 140 del 19 giugno 2017, tra le cui disposizioni si evidenzia, per la prima 

volta nell’ambito della legislazione antiriciclaggio, la previsione di sistemi di whistleblowing che impone ai 

soggetti obbligati di adottare procedure idonee per la segnalazione al proprio interno, da parte di dipendenti o di 

persone in posizione comparabile, di violazioni potenziali o effettive delle disposizioni di prevenzione del 

riciclaggio e del finanziamento del terrorismo; 

 D.lgs. n. 129 del 3 agosto 2017 che recepisce la Direttiva (UE) 2016/1034 che modifica la direttiva 2014/65/UE 

(MiFID II) relativa ai mercati degli strumenti finanziari, che, negli artt. 4-undecies e 4-duodecies del T.U.F. 

richiede agli intermediari di cui alla Parte II del TUF, ai soggetti di cui alla Parte III del TUF nonchè alle imprese 

di assicurazione di dotarsi di procedure specifiche per la segnalazione di violazioni dell’attività svolta 

(c.d. whistleblowing), dettando altresì le procedure che i predetti soggetti sono tenuti a seguire al fine di effettuare 

segnalazioni all’Autorità di Vigilanza. 

 

3. Il sistema di tutele del segnalante 

Un’adeguata protezione del soggetto segnalante è speculare all’efficacia del sistema di whistleblowing. 

Se la ratio dell’intervento normativo consiste nell’incentivare determinate tipologie di condotte che promuovano “più 

elevati standard di business ethics e di anticorruption la cui mancanza, invece, ostacola la creazione di valore per le 

imprese”, affinché dette condotte vengano incentivate è necessario prevedere che le conseguenze negative dalle 

medesime azionate non ricadano sul segnalante. 

Sul punto, il DDL ha dunque previsto due importanti tutele per il segnalante: 

 il divieto di atti di ritorsione o discriminatori, diretti o indiretti, nei confronti del segnalante per motivi collegati, 

direttamente o indirettamente, alla segnalazione; 

 la nullità del licenziamento ritorsivo o discriminatorio del soggetto segnalante, la nullità del mutamento di 

mansioni ai sensi dell'articolo 2103 del codice civile, nonché qualsiasi altra misura ritorsiva o discriminatoria 

adottata nei confronti del segnalante. 

Importante altresì è la modalità con cui il legislatore ha inteso disciplinare la ripartizione dell’onere della prova in caso  

di controversie legate all'irrogazione di sanzioni disciplinari, o a demansionamenti, licenziamenti, trasferimenti, o 
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sottoposizione del segnalante ad altra misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di 

lavoro, successivi alla presentazione della segnalazione. 

Spetterà infatti al datore di lavoro dimostrare che tali misure sono fondate su ragioni estranee alla segnalazione. 

In effetti, la segnalazione è potenzialmente foriera di importanti conseguenze negative per il segnalante, che possono 

includere, come evidenziato dall’ANAC: 

 l’emarginazione professionale, 

 la perdita dei mezzi di sussistenza con conseguenti possibili danni finanziari e di reputazione; oltre a ciò non è 

da sottovalutare la possibilità che i segnalanti rischino una “stigmatizzazione che spesso li accompagna per il 

resto della loro vita lavorativa”. 

 

4. L’implementazione del sistema di whistleblowing nel modello 231 

L’approvazione del predetto DDL Whistleblowing ha dunque sancito l’allargamento della platea di soggetti obbligati a 

dotarsi di un sistema di whistleblowing inserendo dopo il comma 2 dell’art. 6 del D.lgs 231/01, i commi 2-bis, 2-ter e 2-

quater, ai sensi dei quali i Modelli previsti nell’ambito della normativa sulla responsabilità amministrativa degli enti, 

dovranno da ora prevedere tra l’altro: 

 uno o più canali che consentano a coloro che a qualsiasi titolo rappresentino o dirigano l’ente di presentare, a 

tutela dell’integrità dell’ente, segnalazioni circostanziate di condotte illecite, rilevanti e fondate su elementi di 

fatto precisi e concordanti, o di violazioni del modello di organizzazione e gestione dell’ente, di cui siano venuti 

a conoscenza in ragione delle funzioni svolte; tali canali garantiscono la riservatezza dell’identità del segnalante 

nelle attività di gestione della segnalazione; 

 almeno un canale alternativo di segnalazione idoneo a garantire, con modalità informatiche, la riservatezza 

dell’identità del segnalante; 

 misure idonee a tutelare l’identità del segnalante e a mantenere la riservatezza dell’informazione in ogni contesto 

successivo alla segnalazione, nei limiti in cui l’anonimato e la riservatezza siano opponibili per legge; 

 Alla luce di quanto esposto in precedenza, i Modelli dovranno essere adeguatamente implementati ed integrati 

con l’introduzione di un impianto regolamentare idoneo a disciplinare internamente un sistema di segnalazione 

delle violazioni conforme alle intervenute novità legislative. 

 I nuovi Modelli dovranno tra l’altro riportare una descrizione specifica con riguardo: 

 ai soggetti abilitati ad effettuare le segnalazioni, 

 ai contenuti oggetto di tali segnalazioni, 

 alle funzioni aziendali preposte alla gestione del sistema di whistleblowing nonché 

 alle forme di tutela riservate alla protezione dell’identità dei soggetti segnalanti e alle relative sanzioni previste 

nei confronti di chi viola tali misure. 

La nuova legge si compone di tre articoli, ha come obiettivo principale quello di garantire una tutela adeguata ai lavoratori 

ed amplia la disciplina di cui alla legge Severino. 

Ecco, in sintesi, le principali novità. 

Le nuove norme modificano l’articolo 54 bis del Testo Unico del Pubblico Impiego stabilendo che il dipendente che segnala 

al responsabile della prevenzione della corruzione dell'ente o all'Autorità nazionale anticorruzione o ancora all’autorità 

giudiziaria ordinaria o contabile le condotte illecite o di abuso di cui sia venuto a conoscenza in ragione del suo rapporto di 

http://www.altalex.com/documents/news/2014/09/08/testo-unico-sul-pubblico-impiego-titolo-iv-rapporto-di-lavoro#art54bis
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lavoro, non può essere - per motivi collegati alla segnalazione - soggetto a sanzioni, demansionato, licenziato, trasferito o 

sottoposto a altre misure organizzative che abbiano un effetto negativo sulle condizioni di lavoro. 

Reintegrazione nel posto di lavoro. La nuova disciplina prevede che il dipendente sia reintegrato nel posto di lavoro in 

caso di licenziamento e che siano nulli tutti gli atti discriminatori o ritorsivi. L’onere di provare che le misure discriminatorie 

o ritorsive adottate nei confronti del segnalante sono motivate da ragioni estranee alla segnalazione sarà a carico 

dell’amministrazione. 

Sanzioni per gli atti discriminatori. L’Anac, a cui l’interessato o i sindacati comunicano eventuali atti discriminatori, 

applica all’ente (se responsabile) una sanzione pecuniaria amministrativa da 5.000 a 30.000 euro, fermi restando gli altri 

profili di responsabilità. Inoltre, l’Anac applica la sanzione amministrativa da 10.000 a 50.000 euro a carico del responsabile 

che non effettua le attività di verifica e analisi delle segnalazioni ricevute. 

Segretezza dell’identità del denunciante. Non potrà, per nessun motivo, essere rivelata l’identità del dipendente che 

segnala atti discriminatori e, nell’ambito del procedimento penale, la segnalazione sarà coperta nei modi e nei termini di 

cui all’articolo 329 del codice di procedura penale. La segnalazione è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti 

della legge 7  agosto  1990,  n.  241,  e  successive modificazioni. 

L’Anac, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, elaborerà linee guida sulle procedure di presentazione e 

gestione delle segnalazioni promuovendo anche strumenti di crittografia quanto al contenuto della denuncia e alla relativa 

documentazione per garantire la riservatezza dell’identità del segnalante. 

Blocco della tutela. Sempre secondo quanto previsto dall’articolo 1 della legge in esame, il dipendente che denuncia atti 

discriminatori non avrà diritto alla tutela nel caso di condanna del segnalante in sede penale (anche in primo grado) per 

calunnia, diffamazione o altri reati commessi con la denuncia o quando sia accertata la sua responsabilità civile per dolo o 

colpa grave. 

Estensione della nuova disciplina al settore privato. Le nuove disposizioni valgono non solo per tutte le amministrazioni 

pubbliche, inclusi gli enti pubblici economici e quelli di diritto privato sotto controllo pubblico, ma si rivolgono anche a chi 

lavora in imprese che forniscono beni e servizi alla Pa. 

Inoltre, secondo quanto previsto dall’articolo 2 della legge, la nuova disciplina allarga anche al settore privato la tutela del 

dipendente o collaboratore che segnali illeciti o violazioni relative al modello di organizzazione e gestione dell'ente di cui 

sia venuto a conoscenza per ragioni del suo ufficio. 

Giusta causa di rivelazione del segreto d'ufficio. L'articolo 3 del provvedimento introduce, in relazione alle ipotesi di 

segnalazione o denuncia effettuate nel settore pubblico o privato, come giusta causa di rivelazione del segreto d'ufficio, 

professionale, scientifico e industriale, nonché di violazione dell'obbligo di fedeltà all'imprenditore, il perseguimento, da 

parte del dipendente che segnali illeciti, dell'interesse all'integrità delle amministrazioni alla prevenzione e alla repressione 

delle malversazioni. 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.altalex.com/documents/news/2013/12/18/indagini-preliminari-e-udienza-preliminare-disposizioni-generali#art329
http://www.altalex.com/documents/news/2017/04/07/legge-sul-procedimento-amministrativo-accesso-ai-documenti-amministrativi#art22
http://www.altalex.com/documents/news/2017/04/07/legge-sul-procedimento-amministrativo-accesso-ai-documenti-amministrativi#art22
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Parte speciale riguardante gli articoli 24 e 25 D.lgs. 231/2001  

 

2.  Reati in danno della Pubblica Amministrazione 

 

Descrizione dei reati 

L’art. 24 rubricato “Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato o di un ente pubblico o per il 

conseguimento di erogazioni pubbliche o frode informatica in danno dello Stato o di un ente pubblico”, così recita: 

1. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli artt. 316-bis, 316-ter, 640, co. 2, 

n. 1, 640-bis e 640-ter se commesso in danno dello Stato o di altro ente pubblico, del codice penale, si applica all’ente 

la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote. 

2. Se, in seguito alla commissione dei delitti di cui al comma 1, l’ente ha conseguito un profitto di rilevante entità o è 

derivato un danno di particolare gravità, si applica la sanzione pecuniaria da duecento a seicento quote. 

3. Nei casi previsti dai commi precedenti si applicano le sanzioni interdittive previste dall’art. 9, co. 2, lett. c), d), ed 

e). e l’art.25  del Decreto, rubricato “Concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità e Corruzione”, così 

recita: 

1) In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 318, 321 e 322, commi 1 e 3, del codice penale, si 

applica la sanzione pecuniaria fino a duecento quote. 

2) In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 319, 319-ter, comma 1, 321, 322, commi 2 e 4, del 

codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da duecento a seicento quote. 

3) In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 317, 319, aggravato ai sensi dell'articolo 319-bis 

quando dal fatto l'ente ha conseguito un profitto di rilevante entità, 319-ter, comma 2, 319-quater e 321 del codice 

penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da trecento a ottocento quote. 

4) Le sanzioni pecuniarie previste per i delitti di cui ai commi da 1 a 3, si applicano all'ente anche quando tali delitti 

sono stati commessi dalle persone indicate negli articoli 320 e 322-bis. 

5) Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nei commi 2 e 3, si applicano le sanzioni interdittive previste 

dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un ano. 

 

Tali delitti sono: 

• Malversazione a danno dello Stato (art. 316-bis cod. pen.) 

Tale ipotesi di reato si configura nei confronti di chiunque, estraneo alla Pubblica Amministrazione, avendo ottenuto dallo 

Stato, da altro ente pubblico o dalle Comunità europee contributi, sovvenzioni o finanziamenti destinati a favorire 

iniziative dirette alla realizzazione di opere o allo svolgimento di attività di pubblico interesse, non li destina alle predette 

finalità (la condotta, infatti, consiste nell’avere distratto, anche parzialmente, la somma ottenuta, senza che rilevi che 

l’attività programmata si sia comunque svolta). 

Tenuto conto che il momento consumativo del reato coincide con la fase esecutiva, il reato stesso può configurarsi anche 

con riferimento a finanziamenti già ottenuti in passato e che ora non vengano destinati alle finalità per cui erano stati 

erogati. 
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• Indebita percezione di erogazioni in danno dello Stato (art. 316-ter cod. pen.) 

Tale ipotesi di reato si configura a carico di chiunque, mediante l’utilizzo o la presentazione di dichiarazioni o di documenti 

falsi o attestanti cose non vere ovvero mediante l’omissione di informazioni dovute, consegua indebitamente, per sé o per 

altri, contributi, finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, concessi o 

erogati dallo Stato, da altri enti pubblici o dalle Comunità europee. 

In questo caso, contrariamente a quanto visto in merito al punto precedente (art. 316-bis), a nulla rileva l’uso che venga 

fatto delle erogazioni, poiché il reato viene a realizzarsi nel momento dell’ottenimento dei finanziamenti. Infine, va 

evidenziato che tale ipotesi di reato è residuale rispetto alla fattispecie di cui all’art. 640-bis cod. pen. (truffa aggravata 

per il conseguimento di erogazioni pubbliche), nel senso che si configura solo nei casi in cui la condotta non integri gli 

estremi del reato di cui a quest’ultima disposizione. 

 

• Concussione (art. 317 cod. pen.) 

Tale ipotesi di reato si configura nei confronti di un pubblico ufficiale, che abusando della sua qualità o dei suoi poteri, 

costringa o induca taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità. Questo reato è 

suscettibile di un’applicazione meramente residuale nell’ambito delle fattispecie considerate dal Decreto; in particolare, 

tale forma di reato potrebbe ravvisarsi nell’ipotesi in cui un Esponente Aziendale di una Società concorra nel reato del 

pubblico ufficiale, il quale, approfittando di tale qualità, richieda a terzi prestazioni non dovute (sempre che, da tale 

comportamento, derivi in qualche modo un vantaggio per la Società o possa ravvisarsi un interesse della stessa). 

 

• Corruzione per l'esercizio della funzione (artt. 318-319 cod. pen.) 

L’ipotesi di reato, di cui all’art. 318 cod. pen., si configura nel caso in cui un pubblico ufficiale, per compiere un atto del 

suo ufficio, riceve, per sé o per un terzo, in denaro o altra utilità, una retribuzione che non gli è dovuta o ne accetta la 

promessa. L’ipotesi di reato, di cui all’art. 319 cod. pen., si configura nel caso in cui il pubblico ufficiale, per omettere o 

ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del suo ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto un atto contrario 

ai doveri d’ufficio, riceve, per sé o per un terzo, denaro o al- tra utilità, o ne accetta le promessa. La condotta del pubblico 

ufficiale potrà quindi estrinsecarsi nel compi- mento sia di un atto dovuto (ad esempio: velocizzazione di una pratica la 

cui evasione è di propria competenza), sia in un atto contrario ai suoi doveri (ad esempio: accettazione di denaro al fine 

di garantire l’aggiudicazione di una gara). Tale ipotesi di reato si differenzia dalla concussione, in quanto tra corrotto e 

corruttore esiste un accordo finalizzato a raggiungere un vantaggio reciproco, mentre nella concussione il privato subisce 

la condotta del pubblico ufficiale o dell’incaricato del pubblico servizio. 

 

• Corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter cod. pen.) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, per favorire o danneggiare una parte in un procedimento giudiziario 

(civile, penale o amministrativo) si corrompa un pubblico ufficiale (non solo un magistrato, ma anche un cancelliere o 

altro funzionario). Tale fattispecie si realizza al fine di ottenere un vantaggio per una Società che non necessariamente 

deve essere parte del procedimento. 

 

• Induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319-quater cod. pen.) 
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Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, il pubblico ufficiale o l’incaricato di pubblico servizio, abusa della sua 

qualità o dei suoi poteri, inducendo taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità. 

Gli elementi di differenziazione rispetto alla fattispecie della concussione ex art. 317 c.p., sono: 

1. il soggetto attivo, che può essere oltre il pubblico ufficiale anche l’incaricato di pubblico servizio 

2. la modalità di perseguimento del risultato o della promessa di utilità, che consiste, appunto, nella sola 

induzione 

3. la pena del soggetto che dà/promette denaro od altra utilità, che risulta ora prevista per la nuova fattispecie. 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui la Società, al fine di ottenere un vantaggio in un procedimento presso la 

Pubblica Amministrazione, si lasci indurre indebitamente a dare nell'immediato o a promettere di dare in futuro denaro o 

altra utilità ad un pubblico ufficiale o ad un incaricato di pubblico servizio, o ad un terzo soggetto. 

Oltre alla dazione di denaro, configura reato anche l’attribuzione, immediata o futura, di utilità derivanti dall’utilizzo di 

prodotti e servizi che il pubblico funzionario o l’incaricato di pubblico servizio ottiene per sé medesimo o fa ottenere a 

terzi a condizioni sproporzionatamente difformi da quelle correntemente praticate nel mercato concorrenziale. 

 

Corruzione di persona incaricato di pubblico servizio (art. 320 cod. pen.) 

Le disposizioni degli articoli 318 e 319 si applicano anche all’incaricato di un pubblico servizio. 

 

• Istigazione alla corruzione (art. 322 cod. pen.) 

Tale ipotesi di reato si configura nei confronti di chiunque offra o prometta denaro o altra utilità non dovuti ad un pubblico 

ufficiale o incaricato di pubblico servizio che riveste la qualità di pubblico impiegato per indurlo a compiere, omettere o 

ritardare un atto del suo ufficio, ovvero a fare un atto contrario ai suoi doveri e tale offerta o promessa non sia accettata. 

 

• Peculato, concussione, induzione indebita dare o promettere utilità, corruzione e istigazione alla corruzione di 

membri della Corte penale internazionale o degli organi delle Comunità europee e di funzionari delle Comunità 

europee e di Stati esteri (art. 322 bis cod. pen.) 

Tale ipotesi di reato prevede che Le disposizioni degli articoli 314, 316, da 317 a 320 e 322, terzo e quarto comma, si 

applicano anche: 

1) ai membri della Commissione delle Comunità europee, del Parlamento europeo, della Corte di Giustizia e della 

Corte dei conti delle Comunità europee; 

2) ai funzionari e agli agenti assunti per contratto a norma dello statuto dei funzionari delle Comunità europee o del 

regime applicabile agli agenti delle Comunità europee; 

3) alle persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi ente pubblico o privato presso le Comunità europee, che 

esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti delle Comunità europee; 

4) ai membri e agli addetti a enti costituiti sulla base dei Trattati che istituiscono le Comunità europee; 

5) a coloro che, nell'ambito di altri Stati membri dell'Unione europea, svolgono funzioni o attività corrispondenti a 

quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio; 

5-bis) ai giudici, al procuratore, ai procuratori aggiunti, ai funzionari e agli agenti della Corte penale internazionale, alle 

persone comandate dagli Stati parte del Trattato istitutivo della Corte penale internazionale le quali esercitino funzioni 
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corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti della Corte stessa, ai membri ed agli addetti a enti costituiti sulla base del 

Trattato istitutivo della Corte penale internazionale. 

Le disposizioni degli articoli 319-quater, secondo comma, 321 e 322, primo e secondo comma, si applicano anche se il 

denaro o altra utilità è dato, offerto o promesso: 

1) alle persone indicate nel primo comma del presente articolo; 

2) a persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un 

pubblico servizio nell'ambito di altri Stati esteri o organizzazioni pubbliche internazionali, qualora il fatto sia commesso 

per procurare a sé o ad altri un indebito vantaggio in operazioni economiche internazionali ovvero al fine di ottenere o di 

mantenere un'attività economica o finanziaria. 

Le persone indicate nel primo comma sono assimilate ai pubblici ufficiali, qualora esercitino funzioni corrispondenti, e 

agli incaricati di un pubblico servizio negli altri casi. 

Tale reato può realizzarsi ad esempio: vendere beni, fornire servizi e realizzare opere per la P.A. a seguito del pagamento 

di “tangenti” o della dazione o promessa di altra utilità; ottenere concessioni, licenze ed autorizzazioni da parte della P.A. 

a seguito del pagamento di “tangenti” o della dazione o promessa di altra utilità; ottenere indebiti trattamenti di favore (ad 

esempio in sede di conciliazione amministrativa) da parte della P.A., a fronte della dazione o della promessa di benefici; 

ottenere indebiti trattamenti di favore da parte di autorità di controllo e/o di vigilanza, a fronte della dazione o della 

promessa di benefici. 

 

• Truffa (art. 640 cod. pen.) 

Tale ipotesi di reato si configura a carico di chiunque, con artifizi o raggiri, inducendo taluno in errore, procura a sé o ad 

altri un ingiusto profitto, con altrui danno. La pena è aggravata nell'ipotesi in cui il reato sia commesso a danno dello Stato 

o di un altro ente pubblico. Tale reato può realizzarsi ad esempio nel caso in cui, nella predisposizione di documenti o 

dati per la partecipazione a procedure di gara, si forniscono alla P.A. informazioni non veritiere (ad esempio supportate 

da documentazione artefatta), al fine di ottenere l’aggiudicazione della gara stessa. 

 

• Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis cod. pen.) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui la truffa sia posta in essere per conseguire indebitamente contributi, 

finanziamenti, mutui agevolati ovvero altre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, concessi o erogati da 

parte dello Stato, di altri enti pubblici o delle Comunità europee. Tale fattispecie può realizzarsi nel caso in cui si pongano 

in essere artifici o raggiri, ad esempio comunicando dati non veri o predisponendo una documentazione falsa, per ottenere 

finanziamenti pubblici. 

 

•  Frode informatica ( art. 640-ter cod.pen.) 

Tale ipotesi di reato si configura a carico di chiunque, alterando in qualsiasi modo il funzionamento di un sistema 

informatico o telematico o intervenendo senza diritto con qualsiasi modalità su dati, informazioni o programmi contenuti 

in un sistema informatico o telematico, o ad esso pertinenti, procura a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno. 

Tale reato può realizzarsi ad esempio quando, dopo aver ottenuto un finanziamento, venisse violato un sistema informatico 

di un ente pubblico allo scopo di inserire un importo relativo a finanziamenti superiore a quello legittimamente ottenuto. 

Altro esempio di frode informatica può essere il seguente: una società che intendesse partecipare ad una gara per 
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l’assegnazione di una licenza potrebbe alterare i registri informatici della P.A. per far risultare esistenti condizioni 

essenziali per la partecipazione della gara stessa. Oppure potrebbe compiere alterazioni per la successiva produzione di 

documenti attestanti fatti e circostanze inesistenti o, ancora, per modificare dati fiscali o previdenziali di interesse 

dell’azienda (come la dichiarazione dei redditi), già trasmessi all’Amministrazione competente. 

 

Aree a rischio 

I reati sopra considerati trovano come presupposto l’instaurazione di rapporti con la Pubblica Amministrazione (intesa in 

senso lato e tale da ricomprendere anche la P.A. di Stati esteri)3 o lo svolgimento di attività che potrebbero implicare 

l’esercizio di un pubblico servizio. 

In generale, vengono definite: 

 aree a rischio: tutte quelle aree aziendali che, per lo svolgimento della propria attività, intrattengono rapporti con 

le Pubbliche Amministrazioni, anche tramite soggetti terzi (es. consorzi cui IKOS SRL partecipa, joint venture, 

ATI, ecc.). Si citano, a titolo di esempio: 

- attività promozionali presso le P.A. comprese l'organizzazione di eventi, le presentazioni commerciali, 

il dialogo tecnico e quelle iniziativa promozionali che hanno come beneficiario un esponente o un 

soggetto che opera nella P.A. oppure un soggetto o una società ad esso riconducibile 

- partecipazione a procedure aperte, ristrette e negoziate indette dalla P.A. compresi gli affidamenti diretti 

e il dialogo competitivo e ogni altra tipologia di rapporti contrattuali 

- definizione tecnica delle offerte 

- gestione commerciale delle commesse 

- stipula dei contratti ed acquisizione di commesse dalla P.A. 

- gestione tecnica delle commesse (spedizione e consegna prodotti, erogazioni servizi, ecc.) 

- gestione amministrativa e finanziaria dei contratti stipulati con PA (emissione fatture, note di credito, 

gestione del credito, comprese operazioni di cessione) 

- gestione delle attività su rete informatica della P.A. compresa la trasmissione di dati relativi a contributi 

fiscali, previdenziali ed assicurativi 

- contabilità e bilancio compresa la determinazione di imposte dirette ed indirette 

- gestione delle attività doganali 

- recupero crediti 

- gestione degli affari legali e societari compresa la gestione dei contenziosi giudiziali e stragiudiziali e 

procedimenti arbitrali 

- reperimento e gestione di erogazioni pubbliche 

- gestione delle relazioni sindacali 

                                           
3 A titolo meramente esemplificativo e riassuntivo, si possono indicare quali soggetti della pubblica amministrazione, tutti quei soggetti, privati e di diritto pubblico, 

che svolgano una “funzione pubblica” o un “pubblico servizio”. Per “funzione pubblica” si intendono le attività, disciplinate da norme di diritto pubblico, attinenti 
le  

a) funzioni legislative (Stato, Regioni, Province a statuto speciale ecc.); 

b) amministrative (membri delle amministrazioni statali e territoriali, Forze dell’Ordine, membri delle amministrazioni sovranazionali -es. U.E.-, membri 
dell’ Autorità per Energia Elettrica e il Gas, dell’AATO Acqua, dell’Antitrust, delle Camere di Commercio, membri di Commissioni Edilizie, collaudatori di 

opere pubbliche, periti del Registro Navale Italiano, ecc.); 

c) giudiziarie (Giudici, Ufficiali Giudiziari, organi ausiliari dell’Amministrazione della Giustizia quali curatori o liquidatori fallimentari, ecc.). 
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- gestione dei rapporti con soggetti pubblici per l’ottenimento di autorizzazioni, licenze, concessioni, 

servitù, e ogni altra relazione, necessaria per l’esercizio delle attività aziendali 

 

Aree di supporto: quelle aree di attività aziendale che gestiscono strumenti di tipo finanziario e/o mezzi sostitutivi che, 

pur non intrattenendo rapporti con la Pubblica Amministrazione, possono supportare la commissione di reati. 

1) Le aree di attività ritenute più specificamente a rischio per la società, individuate nel corso del processo di risk 

assessment, sono state circoscritte nelle seguenti: 

2) servizi di consulenza e assistenza tecnica all’ideazione, programmazione e gestione di interventi cofinanziati da 

Fondi Strutturali Comunitari o altri fondi pubblici; 

3) negoziazione/ stipulazione di contratti/convenzioni con soggetti pubblici, partecipazione a bandi di gara o d altre 

forme di aggiudicazione di contratti pubblici; 

4) formazione finanziata del personale; 

5) investimenti per adeguamenti in materia ambientale o della sicurezza del lavoro; 

6) investimenti per la produzione; 

7) ricerca ed innovazione tecnologica; 

8) in genere, ogni attività finalizzata alla erogazione di finanziamenti o il godimento di benefici a carico dei bilanci 

della P.A., ovvero al rilascio da parte di soggetti pubblici di licenze, autorizzazioni, o ancora alla emissione di 

provvedimenti relativi a gare. 

9) la partecipazione a procedure aperte, ristrette e negoziate indette dalla P.A. compresi gli affidamenti diretti e il 

dialogo competitivo e ogni altra tipologia di rapporti contrattuali. In particolare le procedure possono essere indette 

da ASL, AOP, Enti Regionali, Farmacie Comunali, Case di Cura gestite dalla PA o altre P.A.. In questi casi la 

partecipazione di IKOS SRL è finalizzata all'aggiudicazione di commesse pubbliche per l'area Incontinence Care. 

Ciò non esclude che anche altre aree dell'azienda possano partecipare a procedure di acquisto della PA 

determinando così un'esposizione al rischio di reati verso la PA anche in altre Business Units; 

10) in caso di aggiudicazione delle commesse alla PA, rientrano tra le aree a rischio anche: 

i. l’espletamento della commessa 

ii. la predisposizione di rendiconti e la fatturazione delle prestazioni rese alla PA 

iii. i rapporti con eventuali subappaltatori o partecipanti all'ATI 

11) la partecipazione a procedure per l’ottenimento di erogazioni, contributi o finanziamenti da parte di organismi 

pubblici italiani o comunitari, nonché il concreto impiego dei fondi ottenuti 

 

Tra le aree a rischio di IKOS SRL rientrano anche le cosiddette attività di supporto. Nel corso dell'analisi sono state 

individuate le seguenti attività: 

- acquisti di beni e servizi comprese le consulenze 

- vendita di beni e servizi  

- gestione degli omaggi e delle altre spese di rappresentanza 

- gestione delle donazioni, dei contributi e delle sponsorizzazioni 

- organizzazione di attività formative e dei viaggi studio 

- selezione e gestione delle risorse umane 
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- gestione della comunicazione aziendale e delle attività promozionali. 

Eventuali integrazioni delle suddette aree a rischio, ivi incluse quelle afferenti la mappatura delle aree a rischio, potranno 

essere disposte dal Consiglio di Amministrazione di IKOS SRL anche su richiesta dell’Organismo di Vigilanza, 

dell’Amministratore. 

Le aree a rischio reato, così identificate, costituiscono il punto di riferimento nella definizione delle procedure 

di controllo da implementare, ai fini dell’adeguamento del sistema di controlli interno. 

 

Principi generali di comportamento e di attuazione 

La presente parte speciale si riferisce a comportamenti posti in essere da amministratori, dirigenti e dipendenti operanti 

nelle aree di attività a rischio, nonché da collaboratori esterni e partners: tali soggetti vengono definiti, nel loro insieme, 

Destinatari. 

Obiettivo della presente parte speciale è di fare in modo che tutti i Destinatari, nella misura in cui sono coinvolti nello 

svolgimento di attività nelle aree a rischio, si attengano a regole di condotta conformi a quanto prescritto, dalla parte 

speciale stessa, al fine di prevenire ed impedire il verificarsi di reati nei rapporti con la Pubblica Amministrazione. 

La presente parte speciale ha la funzione di: 

a) fornire i principi generali e procedurali specifici cui i Destinatari, in relazione al tipo di rapporto in essere con 

IKOS SRL, sono tenuti ad attenersi per una corretta applicazione del modello 

b) fornire all'OdV e ai responsabili delle altre funzioni aziendali, chiamati a cooperare con lo stesso, gli strumenti 

operativi per esercitare le attività di controllo, monitoraggio e verifica previste. 

Nell'espletamento di tutte le operazioni attinenti alla gestione sociale, oltre alle regole di cui al presente modello, i 

Destinatari devono, in generale, conoscere e rispettare, con riferimento alla rispettiva attività, le regole ed i principi 

contenuti nei seguenti documenti (a titolo esemplificativo): 

- il codice etico 

- le procedure operative previste dal manuale Gestione Qualità, Accreditamento Regione Piemonte per la Formazion e Continua, 

Accreditamento AGENAS riconoscimento Provider che regolamentano lo svolgimento delle attività a rischio sopra individuate 

- ogni altra normativa relativa al sistema di controllo interno in essere 

- il codice di rete (es. ATS progetti Fondimpresa). 

Ai collaboratori esterni deve essere resa nota l’adozione del modello e del codice etico, da parte di IKOS SRL: il rispetto 

dei principi contenuti in tali documenti costituisce obbligo contrattuale a carico di tali soggetti. 

La presente parte speciale prevede l’espresso divieto, a carico degli esponenti aziendali, in via diretta, ed a carico dei 

collaboratori esterni, tramite apposite clausole contrattuali, di: 

1. porre in essere comportamenti tali, da integrare le fattispecie di reato considerate dagli articoli 24 e 25 del Decreto 

2. porre in essere comportamenti che, sebbene non risultino tali, da costituire di per sé fattispecie di reato rientranti 

tra quelle sopra considerate, possano potenzialmente diventarlo; 

3. porre in essere qualsiasi situazione di conflitto di interessi nei confronti della Pubblica Amministrazione, in 

relazione a quanto previsto dalle predette ipotesi di reato. 

E' fatto divieto in particolare di: 
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a) offrire a soggetti della PA4 omaggi e regali al di fuori di quanto previsto dalle regole aziendali (anche tramite 

agenti, distributori e altri soggetti che operano per conto di IKOS SRL). Le regole aziendali prevedono che i regali 

non devono essere rivolti ad ottenere dei trattamenti di favore per la società che comportino la violazione delle 

norme di legge, l'alterazione delle regole per un'equa concorrenza oppure il configurarsi di situazioni in contrasto 

con le disposizioni contenute nel codice etico di IKOS SRL. E' previsto il divieto di ogni forma di regalo volto ad 

influenzare l'obiettività e l'imparzialità di giudizio di pubblici ufficiali, incaricati di pubblico servizio ed altri 

soggetti della PA e permettere alla società di ottenere in- debitamente dei vantaggi economici. Gli omaggi 

consentiti si caratterizzano sempre per l'esiguità del loro valore e non possono eccedere un valore unitario superiore 

a 80 Euro5. I regali offerti a soggetti legati alla PA devono essere sempre preventivamente autorizzati da due 

soggetti nel rispetto della procedura aziendale. Tutti i regali devono essere documentati in modo adeguato 

garantendo la tracciabilità del processo e la possibilità di effettuare successivamente delle attività di controllo. La 

finalità degli omaggi deve essere quella di promuovere l'immagine e la reputazione dell'azienda e rientrare tra le 

normali pratiche commerciali o di cortesia6. Ogni qualvolta sussistono dubbi sull'esiguità del valore o più in 

generale sulla possibilità che l'omaggio possa influenzare l'obiettiva di giudizio, il dipendente deve sospendere la 

pratica, contattare il suo superiore, richiedere espressa autorizzazione al compimento dell'operazione. In questi casi 

può essere consultato anche l'OdV in via preventiva. In particolare, è vietata qualsiasi forma di regalo a funzionari 

pubblici italiani ed esteri, anche in quei Paesi in cui l’elargizione di doni rappresenta una prassi diffusa, o a loro 

familiari, che possa influenzare l’indipendenza di giudizio o indurre ad assicurare un qualsiasi vantaggio per IKOS 

SRL; 

b) accordare altri vantaggi di qualsiasi natura (promesse di assunzione, cessione di prodotti a titolo gratuito, eccetera) 

in favore di rappresentanti della P.A., che possano determinare le stesse conseguenze previste al precedente punto 

a) 

c) effettuare donazioni, sponsorizzazioni o riconoscere qualsiasi contributo a favore di soggetti legati alla PA al di 

fuori di quanto previsto dalla linee guida di cui la società si è dotata. In questi casi le donazioni, le sponsorizzazioni 

e gli altri contributi devono essere debitamente documentati ed autorizzati almeno da due soggetti, da individuare 

in conformità con quanto previsto dai poteri di firma e dalle deleghe/procure della società. Nel corso del processo 

di erogazione7 della donazione, della sponsorizzazione e dei contributi deve essere, altresì, rispettato il principio di 

                                           
4 Per soggetti della PA devono tutti quei soggetti, privati e di diritto pubblico, che svolgano una “funzione pubblica” o un “pubblico servizio”. Per “funzione 

pubblica” si intendono le attività, disciplinate da norme di diritto pubblico, attinenti le: 

a) funzioni legislative (Stato, Regioni, Province a statuto speciale ecc.); 

b) amministrative (membri delle amministrazioni statali e territoriali, Forze dell’Ordine, membri delle amministrazioni sovranazionali -es. U.E.-, membri 
dell’ Autorità per Energia Elettrica e il Gas, dell’AATO Acqua, dell’Antitrust, delle Camere di Commercio, membri di Commissioni Edilizie, collaudatori di 

opere pubbliche, periti del Registro Navale Italiano, ecc.); 

c) giudiziarie (Giudici, Ufficiali Giudiziari, organi ausiliari dell’Amministrazione della Giustizia quali curatori o liquidatori fallimentari, ecc.). 
Per “pubblico servizio” si intendono le attività di produzione di beni e servizi di interesse generale ed assoggettate alla vigilanza di un’Autorità Pubblica, 

e quelle attività volte a garantire i diritti della persona alla vita, alla salute, alla libertà, alla previdenza e assistenza sociale, all’istruzione, alla libertà di 

comunicazione ecc., in regime di concessione e/o di convenzione (es. Enti Ospedalieri, ASL, I.N.P.S., I.N.A.I.L., membri dei Consigli Comunali, Banche, 
Uffici Postali, Uffici Doganali, Ferrovie, Autostrade, cd. “Oil Company” a partecipazione statale, Aziende Energetiche Municipali, Aziende per la gestione 

integrata del servizio idrico, Compagnie Aeree, Società di Navigazione, Enti di classe/certificazione, RINA, SACE, Consorzi Agrari ecc.) 

 
5 Il limite di 80 Euro deve essere inteso come limite annuale riferito a un medesimo destinatario. 

 

6 Costituiscono esempi di pratiche di cortesia la consegna a clienti di gadget aziendali (es. penne, calendari, ecc.) che riportano il mar- chio di prodotti 

aziendali e sono finalizzati a promuovere la diffusione dei brand di IKOS SRL. 
7 Il processo di erogazione prevede solitamente delle attività sequenziali. A titolo di esempio tali attività comprendono la ricezione della richiesta, la 

valutazione da parte del personale IKOS SRL, l'autorizzazione, l'erogazione del contributo e la contabilizzazione in CO.GE. 
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separazione dei compiti. Per le do- nazioni, le sponsorizzazioni e gli altri contributi si applicano le regole di 

condotta previste per gli omaggi, ossia l'operazione non deve essere finalizzata ad acquisire trattamenti di favore 

oppure ad influenzare l'obiettività di giudizio di soggetti legati alla PA; 

d) sostenere spese di rappresentanza in occasione di incontri con soggetti della PA (es. pranzi, cene) per un ammontare 

superiore ai limiti riportati nella Policy Viaggi e trasferte, nella sezione spese di accoglienza e buffet (80 Euro). 

Tali spese dovranno essere sostenute nel rispetto della Policy anzidetta; 

e) favorire, nei processi d’acquisto, fornitori e sub-fornitori in quanto indicati dai dipendenti, da consulenti o 

collaboratori della Pubblica Amministrazione come condizione per lo svolgimento successivo delle attività. Tali 

azioni sono vietate, tanto se poste in essere direttamente dalla Società, quanto se realizzate indirettamente tramite 

persone non dipendenti che agiscono per conto della Società stessa 

f) ricevere omaggi, regali ed altre utilità da fornitori al fine di avvantaggiarli nell'aggiudicazione di forniture, evitare 

l'acquisizione di più preventivi, proseguire rapporti commerciali con l'azienda che altrimenti avrebbero dovuto 

essere interrotti e, più in generale, garantire indebiti vantaggi al fornitore; 

g) riconoscere compensi, o effettuare prestazioni, in favore di consulenti e partners, che non trovino adeguata 

giustificazione in relazione al tipo di incarico da svolgere, alle caratteristiche del rapporto di partnership ed alle 

prassi vigenti in ambito locale; 

h) riconoscere compensi in favore di fornitori che non trovino adeguata giustificazione, in relazione al tipo di 

controprestazione; 

i) presentare dichiarazioni ed altre informazioni non veritiere ad organismi pubblici nazionali o comunitari, al fine di 

conseguire erogazioni pubbliche, contributi o finanziamenti agevolati; 

j) destinare somme, ricevute da organismi pubblici nazionali o comunitari, a titolo di erogazioni, contributi o 

finanziamenti per scopi diversi da quelli cui essi erano destinati; 

k) procedere all’assunzione di familiari di dirigenti e funzionari della PA quando l’assunzione è rivolta ad acquisire 

trattamenti di favore da parte della Pubblica amministrazione nella conduzione di qualsiasi attività aziendale e al 

di fuori dell’iter previsto dalle procedure per l’assunzione del personale. 

La gestione della tesoreria deve ispirarsi ai seguenti principi: 

- Esistenza di soggetti diversi operanti nelle seguenti fasi/attività del processo: 

o richiesta della disposizione di pagamento per assolvere l’obbligazione; 

o effettuazione del pagamento; 

o controllo/riconciliazioni a consuntivo. 

- Esistenza di idonea documentazione che comprova i flussi monetari e finanziari in entrata ed in uscita; 

- Tracciabilità degli atti e delle singole fasi dei processi che originano entrate ed uscite di risorse monetarie 

- Limitazione all’utilizzo di contante per la gestione degli incassi da clienti e dei pagamenti a fornitori e 

dipendenti ed utilizzo di strumenti in grado di consentire la tracciabilità dei flussi finanziari 

- Nel caso di utilizzo di denaro contante, l’operazione di pagamento in contanti deve essere firmata, su 

specifico documento predefinito, dal ricevente e dal soggetto che ha eseguito l’operazione; 

- Effettuazione di periodica attività di riconciliazione dei conti intrattenuti con istituti di credito. 

La gestione della tesoreria deve compiersi inoltre nel rispetto delle le procedure e delle istruzioni aziendali. 

Ai fini dell’attuazione dei comportamenti di cui sopra: 
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1. i rapporti nei confronti della P.A. per le suddette aree a rischio devono essere gestiti soltanto dalla persona designate 

in base a procure, deleghe, job description o altro mezzo che consente di individuare formalmente il soggetto. La 

società può procedere, alla nomina di uno o più responsabili interni per ogni operazione o pluralità di operazioni 

(in caso di particolare ripetitività delle stesse) svolte nelle aree di attività a rischio 

2. gli incarichi conferiti ai consulenti devono essere redatti per iscritto, specificando le motivazioni alla base del 

rapporto instaurato, con l’indicazione del compenso pattuito. Tali incarichi devono essere proposti o negoziati o 

verificati o approvati da almeno due soggetti appartenenti ad IKOS SRL 

3. i contratti stipulati con i fornitori ed i partners devono essere redatti per iscritto, specificando le motivazioni alla 

base del rapporto instaurato, con l’indicazione del compenso pattuito e delle condizioni economiche in generale: 

tali contratti devono essere proposti o negoziati o verificati o approvati da almeno due soggetti appartenenti ad 

IKOS SRL 

4. nessun tipo di pagamento può esser effettuato in contanti o in natura, salvo specifica autorizzazione 

dell’amministrazione 

5. le dichiarazioni rese ad organismi pubblici nazionali o comunitari ai fini dell’ottenimento di erogazioni, contributi 

o finanziamenti, devono contenere solo elementi assolutamente veritieri e, in caso di ottenimento delle somme, 

deve essere rilasciato apposito rendiconto 

6. coloro che svolgono una funzione di controllo e supervisione, su adempimenti connessi all’espletamento delle 

attività di cui ai numeri precedenti (pagamento di fatture, destinazione di finanziamenti ottenuti dallo Stato o da 

organismi comunitari, eccetera), devono porre particolare attenzione sull’attuazione degli adempimenti sopra 

previsti e riferire immediatamente all'OdV eventuali situazioni di irregolarità 

7. eventuali criticità o conflitti di interesse, nel rapporto con la Pubblica Amministrazione, devono essere 

prontamente comunicati all’OdV con nota scritta. 

 

Principi procedurali specifici 

Al fine di favorire la tracciabilità delle operazioni con la Pubblica Amministrazione e la possibilità per l’OdV di procedere 

ad un riscontro successivo del corretto funzionamento del Modello occorre dare debita evidenza di ogni operazione a 

rischio. 

A titolo di esempio costituiscono operazioni a rischio: 

- la partecipazione a procedure di gara o di negoziazione diretta indette da enti pubblici italiani o stranieri per 

l’assegnazione di commesse (di appalto, di fornitura o di servizi), di concessioni, di partnership, di attività 

(complessi aziendali, partecipazioni, eccetera) o altre operazioni similari 

- la partecipazione a procedure per l’ottenimento di erogazioni, contributi o finanziamenti da parte di 

organismi pubblici italiani o comunitari, nonché il concreto impiego dei fondi ottenuti 

 

Contratti 

Nei contratti con i collaboratori esterni deve essere contenuta un’apposita clausola, che regoli le conseguenze della 

violazione, da parte degli stessi, delle norme di cui al Decreto, nonché dei principi contenuti nel modello. 
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3. Articolo 25-ter D.lgs. 231/2001 – Reati societari 

 

Descrizione dei reati 

La presente Sezione della Parte Speciale si riferisce ai reati societari. Qui di seguito si descrivono brevemente le singole 

fattispecie criminose - tutte previste dal codice civile - contemplate nel D.Lgs. 231/2001 all’art. 25 ter, introdotto dal 

D.Lgs. 61/2002 

 

3.1  FALSITÀ IN COMUNICAZIONI, PROSPETTI E RELAZIONI 

• False comunicazioni sociali (art. 2621 cod. civ.) 

• False comunicazioni sociali in danno della società, dei soci o dei creditori (art. 2622 cod. civ.) 

L’ipotesi di reato di cui all’art. 2621 cod. civ. si configura nel caso in cui gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti 

preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, nell’intento di ingannare i soci o il 

pubblico e al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, espongano, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre 

comunicazioni sociali previste dalla legge, dirette ai soci o al pubblico, fatti materiali non rispondenti al vero, ancorché 

oggetto di valutazioni, ovvero omettano informazioni la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione 

economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale essa appartiene, in modo idoneo ad indurre in 

errore i destinatari sulla predetta situazione. L’ipotesi di reato di cui all’art. 2622 cod. civ. si configura nel caso in cui, gli 

amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i 

liquidatori, nell’intento di ingannare i soci o il pubblico e al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, 

espongano nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali previste dalla legge, dirette ai soci o al pubblico, 

fatti materiali non rispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazioni, ovvero omettano informazioni la cui 

comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al 

quale essa appartiene, in modo idoneo ad indurre in errore i destinatari sulla predetta situazione, cagionando un danno 

patrimoniale alla società, ai soci o ai creditori. 

Le due ipotesi di reato, di cui agli articoli 2621 e 2622 cod. civ., prevedono una condotta che coincide quasi totalmente e 

si differenziano solo per il verificarsi (art. 2622 cod. civ.) o meno (art. 2621 cod. civ.) di un danno patrimoniale alla 

società, ai soci o ai creditori. In entrambi i casi la punibilità è esclusa se le falsità o le omissioni non alterano in modo 

sensibile la rappresentazione della situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale 

essa appartiene. La punibilità è comunque esclusa se le falsità o le omissioni determinano una variazione del risultato 

economico di esercizio, al lordo delle imposte, non superiore al 5 per cento o una variazione del patrimonio netto non 

superiore all'1 per cento. 

In ogni caso il fatto non è punibile se conseguenza di valutazioni estimative che, singolarmente considerate, differiscono 

in misura non superiore al 10 per cento da quella corretta. 

Si precisa che: 

• le informazioni false od omesse devono essere tali da alterare sensibilmente la rappresentazione della situazione 

economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale essa appartiene; 

• la responsabilità sussiste anche nell’ipotesi in cui le informazioni riguardino beni posseduti o amministrati dalla società 

per conto di terzi. 
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In entrambi i casi i soggetti attivi dei reati sono gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione 

dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori. 

 

• Falso in prospetto (art. 173-bis TUF) 

Tale ipotesi di reato consiste nell’esporre false informazioni ovvero nell’occultare dati o notizie all’interno dei prospetti  

(per tali intendendosi i documenti richiesti ai fini della sollecitazione all’investimento o dell’ammissione alla quotazione 

nei mercati regolamentati, ovvero da pubblicare in occasione delle offerte pubbliche di acquisto o di scambio) secondo 

modalità idonee ad indurre in errore i destinatari dei prospetti stessi. 

Si precisa che: 

 deve sussistere l’intenzione di ingannare i destinatari dei prospetti; 

 la condotta deve essere rivolta a conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto. 

Il reato è costruito come un reato comune, che può essere commesso da “chiunque” ponga in essere la con- dotta 

criminosa. 

 

• Falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni della società di revisione (art. 2624 cod. civ.) 

• Falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni della società di revisione (art. 174-bis TUF) 

L’ipotesi di reato di cui all’art. 2624 cod. civ. consiste in false attestazioni od occultamento di informazioni, nelle relazioni 

o in altre comunicazioni della società di revisione, concernenti la situazione economica, patrimoniale o finanziaria della 

società sottoposta a revisione, secondo modalità idonee ad indurre in errore i destinatari delle comunicazioni stesse. 

Si precisa che: 

• deve sussistere la consapevolezza della falsità e l’intenzione di ingannare i destinatari delle comunicazioni; 

• la condotta deve essere rivolta a conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto; 

• il reato in questione viene configurato come delitto ovvero come contravvenzione a seconda che abbia cagionato o meno 

ai destinatari delle comunicazioni un danno patrimoniale. 

L’ipotesi di reato di cui all’art. 174-bis TUF è stata introdotta dalla legge 28 dicembre 2005, n. 262 (“Disposizioni per la 

tutela del risparmio e la disciplina dei mercati finanziari”) ed è applicabile specificamente ai responsabili della revisione 

delle società con azioni quotate, delle società da queste controllate e delle società che emettono strumenti finanziari diffusi 

fra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell'art. 116 TUF. Il reato in esame si differenzia dall'ipotesi di cui all'art. 2624 

cod. civ. anche in quanto non è richiesta la consapevo- lezza della falsità in capo all'autore della condotta delittuosa. 

Sia per l’art. 2624 cod. civ. che per l’art. 174-bis TUF, soggetti attivi dei rispettivi reati sono i responsabili della società 

di revisione. in entrambi i casi, potrebbero essere coinvolti, a titolo di concorso nel reato, anche i componenti degli organi 

di amministrazione e di controllo del Gruppo e i suoi dipendenti. È, infatti, ipotizzabile il concorso eventuale, ai sensi 

dell’art. 110 cod. pen., degli amministratori, dei sindaci, o di altri soggetti della società sottoposta a revisione, che abbiano 

determinato o istigato la condotta illecita del responsabile della società di revisione. 

 

• Omessa comunicazione del conflitto di interesse (art. 2629-bis cod. civ.) 

Tale ipotesi di reato consiste nella violazione degli obblighi previsti dall'art. 2391, comma primo, cod. civ. da parte 

dell'amministratore di una società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altro Stato dell'Unione Europea 
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o diffusi fra il pubblico in maniera rilevante ai sensi dell’art. 116 TUF (ovvero di altri soggetti sottoposti a vigilanza), se 

dalla predetta violazione siano derivati danni alla società o a terzi. 

L'art. 2391, comma primo, cod. civ. impone agli amministratori delle società per azioni di dare notizia agli altri 

amministratori e al collegio sindacale di ogni interesse che, per conto proprio o di terzi, abbiano in una determinata 

operazione della società, precisandone la natura, i termini, l'origine e la portata. Gli amministratori delegati devono altresì 

astenersi dal compiere l'operazione, investendo della stessa l'organo collegiale. L'amministratore unico deve darne notizia 

anche alla prima assemblea utile. 

 

3.2  TUTELA PENALE DEL CAPITALE SOCIALE 

• Indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 cod. civ.) 

Tale ipotesi di reato consiste nel procedere, fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale, alla restituzione, anche 

simulata, dei conferimenti ai soci o alla liberazione degli stessi dall’obbligo di eseguirli. 

Soggetti attivi del reato possono essere solo gli amministratori. La legge, cioè, non ha inteso punire anche i soci beneficiari 

della restituzione o della liberazione, escludendo il concorso necessario. Resta, tuttavia, la possibilità del concorso 

eventuale, in virtù del quale risponderanno del reato, secondo le regole generali del concorso di cui all’art. 110 cod. pen., 

anche i soci che hanno svolto un’attività di istigazione o di determinazione della condotta illecita degli amministratori. 

 

• Illegale ripartizione degli utili o delle riserve (art. 2627 cod. civ.) 

Tale ipotesi di reato consiste nella ripartizione di utili (o acconti sugli utili) non effettivamente conseguiti o destinati per 

legge a riserva, ovvero nella ripartizione di riserve (anche non costituite con utili) che non possono per legge essere 

distribuite. 

Si fa presente che la restituzione degli utili o la ricostituzione delle riserve prima del termine previsto per l’approvazione 

del bilancio estingue il reato. 

Soggetti attivi del reato sono gli amministratori. La legge, cioè, non ha inteso punire anche i soci beneficiari della 

ripartizione degli utili o delle riserve, escludendo il concorso necessario. Resta, tuttavia, la possibilità del concorso 

eventuale, in virtù del quale risponderanno del reato, secondo le regole generali del concorso di cui all’art. 110 cod. pen., 

anche i soci che hanno svolto un’attività di istigazione o di determinazione della condotta illecita degli amministratori. 

 

• Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 cod. civ.) 

Tale ipotesi di reato consiste nel procedere – fuori dai casi consentiti dalla legge – all’acquisto o alla sottoscrizione di 

azioni o quote emesse dalla società (o dalla società controllante) che cagioni una lesione all’integrità del capitale sociale 

o delle riserve non distribuibili per legge. 

Si fa presente che se il capitale sociale o le riserve sono ricostituiti prima del termine previsto per l’approvazione del 

bilancio relativo all’esercizio in relazione al quale è stata posta in essere la condotta, il rea- to è estinto. 

Soggetti attivi del reato sono gli amministratori. Inoltre, è configurabile una responsabilità a titolo di concorso degli 

amministratori della controllante con quelli della controllata, nell’ipotesi in cui le operazioni illecite sulle azioni della 

controllante medesima siano effettuate da questi ultimi su istigazione dei primi. 
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• Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 cod. civ.) 

Tale ipotesi di reato consiste nell’effettuazione, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei creditori, di riduzioni 

del capitale sociale o di fusioni con altra società o di scissioni, tali da cagionare danno ai creditori. Si fa presente che il 

risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato. 

Soggetti attivi del reato sono, anche in questo caso, gli amministratori. 

 

• Omessa comunicazione del conflitto di interesse (art. 2629 bis cod. civ.)8 

Tale ipotesi di reato la condotta dell’amministratore o del componente del consiglio di gestione di una società con titoli 

quotati in mercati regolamentati italiani o di altro Stato dell’Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante,  

ovvero di un soggetto sottoposto a vigilanza ai sensi del T.U. Bancario n. 385/93, che violi la disciplina del conflitto 

d’interesse di cui all’art. 2391 c.c., se da tale violazione siano derivati danni alla società o terzi.  

Si fa presente che: 

- La disciplina dell’art. 2391 c.c. dispone che l'amministratore deve dare notizia agli altri amministratori e 

al collegio sindacale di ogni interesse che, per conto o di terzi, abbia in una determinata operazione della 

società, precisandone la natura, i termini, l'origine e la portata; se si tratta di amministratore delegato, deve 

altresì astenersi dal compiere l'operazione, investendo della stessa l'organo collegiale; se si tratta di 

amministratore unico, deve darne notizia anche alla prima assemblea utile; 

- Una situazione di conflitto d’interessi si verifica allorquando in una singola operazione economica 

l’interesse della società e quello dell’amministratore o del componente del consiglio di gestione, ovvero del 

soggetto sottoposto a vigilanza ai sensi del T.U Bancario n. 385/93 vengano a trovarsi in una posizione di 

obiettivo antagonismo; 

- Sono escluse dall’abito applicativo della fattispecie tutte quelle situazioni che non diano luogo ad una 

situazione di pericolo concreto per il patrimonio sociale o dei terzi 

 

• Formazione fittizia del capitale (art. 2632 cod. civ.) 

Tale ipotesi di reato è integrata dalle seguenti condotte: a) formazione o aumento in modo fittizio del capitale sociale, 

anche in parte, mediante attribuzione di azioni o quote in misura complessivamente superiore all’ammontare del capitale 

sociale; b) sottoscrizione reciproca di azioni o quote; c) sopravvalutazione rilevante dei conferimenti di beni in natura, di 

crediti, ovvero del patrimonio della società nel caso di trasformazione. 

Soggetti attivi del reato sono gli amministratori ed i soci conferenti. 

 

• Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 cod. civ.) 

Tale ipotesi di reato consiste nella ripartizione di beni sociali tra i soci prima del pagamento dei creditori sociali o 

dell’accantonamento delle somme necessarie a soddisfarli, che cagioni un danno ai creditori. Si fa presente che il 

risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato. 

Soggetti attivi del reato sono esclusivamente i liquidatori. 

                                           
8 Fattispecie introdotta dall’art. 34 della L. 262/2005 



  

 
 
 

38  

 

3.3  TUTELA PENALE DEL REGOLARE FUNZIONAMENTO DELLA SOCIETÀ 

• Impedito controllo (art. 2625 cod. civ.) 

Tale ipotesi di reato consiste nell’impedire od ostacolare, mediante occultamento di documenti o con altri idonei artifici, 

lo svolgimento delle attività di controllo o di revisione legalmente attribuite ai soci, ad altri organi sociali, ovvero alle 

società di revisione. Per tali ipotesi è prevista una sanzione amministrativa pecuniaria. Le sanzioni sono maggiorate 

qualora tale condotta abbia cagionato un danno ai soci. 

L’illecito può essere commesso esclusivamente dagli amministratori. 

 

• Corruzione tra privati ed Istigazione alla corruzione tra privati (art. 2635 cod. civ.) 

Tale ipotesi di reato punisce gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti 

contabili societari, i sindaci e i liquidatori, che, a seguito della dazione o della promessa di denaro o altra utilità, per sé o 

per altri, compiano od omettano atti, in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, 

cagionando nocumento alla società. I “privati” interessati dalla norma sono solamente coloro che operano nell’ambito 

societario, ambito che pertanto viene innestato da una fattispecie proveniente da  altri settori penali: la correttezza dei 

comportamenti e dei rapporti societari, la tutela della concorrenza, la trasparenza, la stessa etica degli affari costituiscono 

beni giuridici significativi e rilevanti per prevedere una specifica ipotesi, dove l’infedeltà (“nomen iuris” in rubrica del 

vecchio testo art. 2635 C.C.) assume ora i connotati della corruzione. Si tratta di un reato plurisoggettivo ed a concorso 

necessario, esattamente secondo lo schema della corruzione propria (art. 319 c.p.) ma limitatamente al caso in cui la 

promessa o la dazione siano antecedenti al compimento o all’omissione contraria agli obblighi imposti dalla funzione: 

carattere del reato è l’accordo corruttivo in violazione degli obblighi inerenti all’ufficio ricoperto o degli obblighi di 

fedeltà. 

Poiché il rischio corruzione non è limitato alle figure di vertice, potendosi configurare casi di infedeltà anche nelle figure 

gerarchicamente inferiori, la legge, e così anche il presente Modello Organizzativo, prevede quali soggetti attivi: 

 a livello apicale: gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti societari, i 

sindaci ed i liquidatori; 

 a livello gerarchico subordinato: chi è sottoposto alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti apicali 

i quali cagionano nocumento alla società nel compimento e/o nella omissione di atti in violazione degli obblighi inerenti 

all’ufficio a cui sono preposti, nonché nel venir meno agli obblighi di fedeltà che l’ufficio ricoperto comporta. Questi 

comportamenti illeciti devono essere connessi al trasferimento o alla promessa di denaro o di altra utilità a favore proprio 

o di altri. Se il fatto è commesso da chi è sottoposto alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti indicati in precedenza 

si applica la pena della reclusione fino a un anno e sei mesi. La sanzione penale interessa in pari misura (reclusione da 

uno a tre anni) anche coloro che danno o promettono denaro o altra utilità agli amministratori, direttori generali, dirigenti 

preposti, sindaci e liquidatori. Tutte le pene sono raddoppiate nel caso in cui si tratti di società con titoli quotati in mercati 

regolamentati italiani o di altri Stati UE o diffusi tra il pubblico in misura rilevante. 

 

• Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 cod. civ.) 

Tale ipotesi di reato consiste nel determinare la maggioranza in assemblea con atti simulati o fraudolenti, allo scopo di 

procurare, per sé o per altri, un ingiusto profitto. 
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Il reato è costruito come un reato comune, che può essere commesso da “chiunque” ponga in essere la condotta criminosa. 

 

3.4  TUTELA PENALE CONTRO LE FRODI 

• Aggiotaggio (art. 2637 cod. civ.) 

Tale ipotesi di reato consiste nel diffondere notizie false ovvero nel realizzare operazioni simulate o altri artifici, 

concretamente idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti finanziari non quotati o per i quali 

non è stata presentata una richiesta di ammissione alle negoziazioni in un mercato regolamentato, ovvero nell’incidere in 

modo significativo sull’affidamento che il pubblico ripone nella stabilità patrimoniale di banche o gruppi bancari. Anche 

questo è un reato comune, che può essere commesso da “chiunque” ponga in essere la condotta criminosa. 

 

3.5 TUTELA PENALE DELLE FUNZIONI DI VIGILANZA 

• Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle Autorità pubbliche di Vigilanza (art. 2638 cod. civ.) 

Si tratta di un’ipotesi di reato che può essere realizzato con due condotte distinte: 

• la prima si realizza (i) attraverso l’esposizione nelle comunicazioni previste dalla legge alle Autorità pubbliche di 

Vigilanza (al fine di ostacolare l’esercizio delle funzioni di queste ultime) di fatti materiali non rispondenti al vero, 

ancorché oggetto di valutazioni, sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria dei soggetti sottoposti alla 

vigilanza, ovvero (ii) mediante l’occultamento, con altri mezzi fraudolenti, in tutto o in parte, di fatti che avrebbero dovuto 

essere comunicati e concernenti la medesima situazione economica, patrimoniale o finanziaria. 

La responsabilità sussiste anche nell’ipotesi in cui le informazioni riguardino beni posseduti o amministrati dalla società 

per conto di terzi; 

• la seconda si realizza con il semplice ostacolo all’esercizio delle funzioni di vigilanza svolte da parte di pubbliche 

Autorità, attuato consapevolmente ed in qualsiasi forma, anche omettendo le comunicazioni dovute alle Autorità 

medesime. 

Soggetti attivi del reato sono gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili 

societari, i sindaci ed i liquidatori. 

 

Aree a rischio 

Le aree ritenute più specificamente a rischio risultano essere, ai fini della presente parte speciale, le seguenti: 

1. la redazione del bilancio di esercizio di IKOS SRL e della relativa relazione sulla gestione 

2. l’approvazione e controllo del bilancio 

3. la costituzione e funzionamento delle assemblee 

4. la predisposizione di comunicazioni dirette ai soci, ovvero al pubblico in generale, riguardo alla situazione 

economica, patrimoniale e finanziaria di IKOS SRL, anche nel caso in cui si tratti di comunicazioni diverse dalla 

documentazione contabile periodica 

5. la gestione dei rapporti con gli organi di controllo, sulla gestione e contabile e con la società di revisione 

6. le operazioni che possono incidere sull’integrità del capitale sociale e la destinazione degli utili  

7. l’influenza sull’Assemblea 
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In relazione alla fattispecie di reato corruzione tra privati costituiscono attività a rischio  per IKOS SRL: 

1. il sistema incentivante dei dipendenti/manager, con particolare focus al commerciale; 

2. la partecipazione a gare ed appalti (termini contrattuali, prezzi e scontistica); 

3. gli approvvigionamenti ed acquisti; 

4. gli omaggi e le sponsorizzazioni; 

5. il recupero del credito; 

6. la selezione del personale e l’affidamento di incarichi di collaborazione, consulenza o prestazione di servizi. 

 

Principi generali di comportamento e di attuazione 

La presente parte speciale si riferisce a comportamenti posti in essere da amministratori e dipendenti operanti nelle aree 

di attività a rischio, nonché da collaboratori esterni e partners: tali soggetti vengono definiti, nel loro insieme, Destinatari. 

Obiettivo della presente parte speciale è di fare in modo che tali soggetti, nella misura in cui sono coinvolti nello 

svolgimento di attività nelle aree a rischio, si attengano a regole di condotta conformi a quanto prescritto, dalla parte 

speciale stessa, al fine di prevenire ed impedire il verificarsi di reati societari. 

In particolare, la presente parte speciale ha la funzione di: 

a. fornire un elenco dei principi generali, nonché dei principi procedurali specifici cui i Destinatari, in relazione 

al tipo di rapporto in essere con IKOS SRL, sono tenuti ad attenersi ai fini di una corretta applicazione del 

modello 

b. fornire all'OdV ed ai responsabili delle altre funzioni aziendali, chiamati a cooperare con lo stesso, gli strumenti 

operativi per esercitare le attività di controllo, monitoraggio e verifica previste. 

Nell’espletamento di tutte le operazioni attinenti alla gestione sociale, oltre alle regole di cui al presente modello, i 

Destinatari devono in generale conoscere e rispettare, con riferimento alla rispettiva attività, le regole ed i principi 

contenuti nei seguenti documenti (a titolo esemplificativo): 

- il codice etico 

- il piano dei conti di contabilità generale 

- il regolamento interno per la gestione ed il trattamento delle informazioni riservate e per la comunicazione all’esterno 

di documenti e informazioni 

- ogni altra normativa interna relativa al sistema di controllo in essere in IKOS SRL. 

Ai consulenti ed ai partners deve essere resa nota l’adozione del modello e del codice etico, da parte di IKOS SRL: il 

rispetto dei principi contenuti in tali documenti costituisce obbligo contrattuale a carico di tali soggetti. 

Nell’espletamento delle attività considerate a rischio, gli esponenti aziendali, in via diretta, e i consulenti ed i partners, 

tramite apposite clausole contrattuali, devono attenersi ai seguenti principi generali di condotta: 

 

Primo principio 

Astenersi dal tenere comportamenti tali, da integrare le fattispecie di reati societari indicate nell’articolo 25- ter del Decreto 

– Reati societari. 
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Secondo principio 

Astenersi dal tenere comportamenti che, sebbene non risultino tali, da costituire di per sé fattispecie di reato rientranti tra 

quelle sopra considerate, possano potenzialmente diventarlo. 

 

Terzo principio 

Tenere un comportamento corretto e trasparente, assicurando un pieno rispetto delle norme di legge e regolamentari, 

nonché delle procedure aziendali interne, nello svolgimento di tutte le attività finalizzate alla formazione del bilancio, 

delle situazioni contabili periodiche e delle altre comunicazioni sociali, al fine di fornire ai soci, ai creditori ed ai terzi una 

corretta e chiara rappresentazione della situazione patrimoniale, economica e finanziaria di IKOS SRL. 

In ordine a tale punto, è fatto divieto di: 

- rappresentare o trasmettere per l’elaborazione e la rappresentazione in bilanci, relazioni, prospetti o altre 

comunicazioni sociali, dati falsi, lacunosi o comunque suscettibili di fornire una descrizione non corretta della 

realtà, sulla situazione patrimoniale, economica e finanziaria di IKOS SRL 

- omettere di comunicare dati ed informazioni, richiesti dalla normativa e dalle procedure in vigore, riguardo alla 

situazione economica, patrimoniale e finanziaria di IKOS SRL 

- non attenersi ai principi ed alle prescrizioni contenuti nelle istruzioni per la redazione dei bilanci, della relazione 

semestrale e trimestrale, nel piano dei conti di contabilità generale. 

 

Quarto principio 

Osservare scrupolosamente tutte le norme poste dalla legge a tutela dell’integrità ed effettività del capitale sociale ed agire 

sempre nel rispetto delle procedure interne aziendali che su tali norme si fondano, al fine di non ledere le garanzie dei 

creditori, e dei terzi in generale, al riguardo. 

In ordine a tale punto, è fatto divieto di: 

- restituire i conferimenti ai soci o liberarli dall’obbligo di eseguirli, al di fuori dei casi di legittima riduzione del 

capitale sociale 

- ripartire utili, o acconti sugli utili, non effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva, nonché ripartire 

riserve (anche non costituite con utili) che non possono per legge essere distribuite 

- effettuare riduzioni del capitale sociale, fusioni o scissioni in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei 

creditori 

- procedere in ogni modo a formazione o aumento fittizi del capitale sociale 

- ripartire i beni sociali tra i soci, in fase di eventuale liquidazione, prima del pagamento dei creditori sociali o 

dell’accantonamento delle somme necessarie per soddisfarli 

 

Quinto principio 

Assicurare il regolare funzionamento di IKOS SRL e degli organi sociali, nel rispetto degli adempimenti a tal fine previsti 

dalle vigenti disposizioni di legge, garantendo ed agevolando ogni forma di controllo interno sulla gestione sociale, 

previsto dalla legge, nonché la libera e corretta formazione della volontà assembleare. 

In ordine a tale punto, è fatto divieto di: 
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- tenere comportamenti che impediscono materialmente, o che comunque ostacolino, mediante l’occultamento di 

documenti o l’uso di altri mezzi fraudolenti, lo svolgimento dell’attività di controllo o di revisione della gestione 

sociale, da parte del collegio sindacale o della società di revisione o dei soci 

- influenzare l’assunzione delle delibere assembleari attraverso il compimento di atti simulati o fraudolenti, che 

possano alterare il procedimento di formazione della volontà assembleare. 

 

Sesto principio 

Tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo, nel rispetto delle norme di legge e delle procedure 

aziendali, al fine di garantire la tutela del patrimonio dei soci, ponendo la massima attenzione ed accuratezza 

nell’acquisizione, elaborazione ed illustrazione dei dati e delle informazioni relative agli strumenti finanziari ed agli 

emittenti, necessarie per consentire agli investitori di pervenire ad un fondato giudizio sulla situazione patrimoniale, 

economica e finanziaria dell’emittente e sull’evoluzione della sua attività, nonché sui prodotti finanziari e relativi diritti. 

In ordine a tale punto, è fatto divieto di porre in essere operazioni simulate o altrimenti fraudolente, nonché diffondere 

notizie false o non corrette, idonee a provocare una sensibile alterazione del prezzo degli strumenti finanziari. 

 

Settimo principio 

Effettuare con tempestività, correttezza e completezza tutte le comunicazioni previste dalla legge e dai regolamenti nei 

confronti delle Autorità pubbliche di Vigilanza, non frapponendo alcun ostacolo all’esercizio delle funzioni da queste 

esercitate. 

In ordine a tale punto, è fatto divieto di: 

- omettere di effettuare, con la dovuta chiarezza, completezza e tempestività, nei confronti delle Autorità in 

questione: 

i. tutte le comunicazioni, periodiche e non, previste dalla legge e dalla ulteriore normativa di settore, 

nonché 

ii. la trasmissione dei dati e documenti previsti dalle norme in vigore e/o specificamente richiesti dalle 

predette Autorità 

- esporre in tali comunicazioni e nella documentazione trasmessa fatti non rispondenti al vero oppure occultare fatti 

concernenti la situazione economica, patrimoniale o finanziaria di IKOS SRL 

- porre in essere qualsiasi comportamento che sia di ostacolo all’esercizio delle funzioni da parte delle Autorità 

pubbliche di Vigilanza, anche in sede di ispezione: ad esempio, espressa opposizione, rifiuti pretestuosi, 

comportamenti ostruzionistici o di mancata collaborazione, quali ritardi nelle comunicazioni o nella messa a 

disposizione di documenti. 

 

Contratti 

Nei contratti con i consulenti ed i partners deve essere contenuta un’apposita clausola, che regoli le conseguenze della 

violazione, da parte degli stessi, delle norme di cui al Decreto, nonché dei principi contenuti nel modello. 
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4. Articolo 25-quater D.lgs. 231/2001 – Delitti con finalità di terrorismo o di 

eversione dell’ordine democratico 

 

Descrizione dei reati 

L’art. 25-quater del Decreto (di seguito i “Reati di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico”)9, prevede: 

 

DELITTI PREVISTI DAL CODICE PENALE 

• Associazioni sovversive (art. 270 cod. pen.) 

Tale ipotesi di reato si configura nei confronti di chiunque nel territorio dello Stato promuova, costituisca, organizzi o 

diriga associazioni dirette e idonee a sovvertire violentemente gli ordinamenti economici o sociali costituiti nello Stato 

ovvero a sopprimere violentemente l’ordinamento politico e giuridico dello Stato. 

È altresì punibile chiunque partecipi alle associazioni di cui sopra. 

 

• Associazioni con finalità di terrorismo anche internazionale o di eversione dell’ordinamento democratico (art. 270-bis 

cod. pen.) 

Tale ipotesi di reato si configura nei confronti di chiunque promuova, costituisca, organizzi, diriga o finanzi associazioni 

che si propongono il compimento di atti di violenza con finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico È 

altresì punibile chiunque partecipi alle associazioni di cui sopra. 

Ai fini della legge penale, la finalità di terrorismo ricorre anche quando gli atti di violenza siano rivolti contro uno Stato 

estero, un'istituzione e un organismo internazionale. 

 

• Assistenza agli associati (art. 270-ter cod. pen.) 

Tale ipotesi di reato si configura nei confronti di chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato o di favoreggiamento, dia 

rifugio o fornisca vitto, ospitalità, mezzi di trasporto, strumenti di comunicazione a taluna delle persone che partecipano 

alle associazioni indicate nei precedenti articoli 270 e 270-bis cod. pen. 

Non è punibile chi commette il fatto in favore di un prossimo congiunto. 

 

• Arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270- quater cod. pen.) 

Tale ipotesi di reato si configura nei confronti di chiunque, fuori dei casi di cui all'articolo 270-bis, arruoli una o più 

persone per il compimento di atti di violenza, ovvero di sabotaggio di servizi pubblici essenziali, con finalità di terrorismo, 

anche se rivolti contro uno Stato estero, un'istituzione o un organismo internazionale. 

 

• Addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270-quinquies cod. pen.) 

Tale ipotesi di reato si configura nei confronti di chiunque, al di fuori dei casi di cui all'articolo 270-bis, addestri o 

comunque fornisca istruzioni sulla preparazione o sull'uso di materiali esplosivi, di armi da fuoco o di altre armi, di 

sostanze chimiche o batteriologiche nocive o pericolose, nonché di ogni altra tecnica o metodo per il compimento di atti 

                                           
9 Tale articolo è stato introdotto in seguito alla ratifica della Convenzione Internazionale per la repressione del finanziamento del terrorismo, sottoscritta a New 
York il 9 dicembre 1999 ad opera della legge 14 gennaio 2003 n. 7. 
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di violenza, ovvero di sabotaggio di servizi pubblici essenziali, con finalità di terrorismo, anche se rivolti contro uno Stato 

estero, un'istituzione o un organismo internazionale. 

 

• Condotte con finalità di terrorismo (art. 270-sexies cod. pen.) 

Si configurano come attuate con finalità di terrorismo le condotte che, per la loro natura o contesto, possano arrecare grave 

danno ad un Paese o ad un'organizzazione internazionale e siano compiute allo scopo di intimidire la popolazione o 

costringere i poteri pubblici o un'organizzazione internazionale a compiere o astenersi dal compiere un qualsiasi atto o 

destabilizzare o distruggere le strutture pubbliche fondamentali, costituzionali, economiche e sociali di un Paese o di 

un'organizzazione internazionale, nonché le altre condotte definite terroristiche o commesse con finalità di terrorismo da 

convenzioni o altre norme di diritto internazionale vincolanti per l'Italia. 

 

• Attentato per finalità terroristiche o di eversione (art. 280 cod. pen.) 

Tale ipotesi di reato si configura nei confronti di chiunque per finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico 

attenti alla vita o alla incolumità di una persona. 

Il reato è aggravato nel caso in cui dall’attentato alla incolumità di una persona derivi una lesione gravissima o la morte 

della persona ovvero nel caso in cui l’atto sia rivolto contro persone che esercitano funzioni giudiziarie o penitenziarie 

ovvero di sicurezza pubblica nell'esercizio o a causa delle loro funzioni. 

 

• Sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione (art. 289-bis cod. pen.) 

Tale ipotesi di reato si configura nei confronti di chiunque per finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico 

sequestri una persona. Il reato è aggravato dalla morte, voluta o non voluta, del sequestrato. 

 

• Istigazione a commettere uno dei delitti preveduti dai capi I e II (art. 302 cod. pen.) 

Tale ipotesi di reato si configura nei confronti di chiunque istighi taluno a commettere uno dei delitti non colposi preveduti 

nei capi I e II del titolo I, libro II, del Codice penale dedicati ai delitti contro la personalità rispettivamente internazionale 

o interna dello Stato, per i quali la legge stabilisce l'ergastolo o la reclusione. Costituiscono circostanze attenuanti i casi 

in cui l'istigazione non risulti accolta oppure, se accolta, il delitto non risulti comunque commesso. 

 

• Cospirazione politica mediante accordo e cospirazione politica mediante associazione (artt. 304 e 305 cod. pen.) 

Tali ipotesi di reato si configurano rispettivamente nei confronti di chiunque si accordi ovvero si associ al fine di 

commettere uno dei delitti di cui al precedente punto (art. 302 cod. pen.). 

 

• Banda armata e formazione e partecipazione; assistenza ai partecipi di cospirazione o di banda armata (artt. 306 e 

307 cod. pen.) 

Tali ipotesi di reato si configurano nei confronti di (i) chiunque promuova, costituisca, organizzi una banda armata al fine 

di commettere uno dei delitti indicati nell'articolo 302 del cod. pen. Ovvero (ii) nei confronti di chiunque, fuori dei casi di 

concorso nel reato o di favoreggiamento, dia rifugio, fornisca vitto, ospitalità, mezzi di trasporto o strumenti di 

comunicazione a taluna delle persone che partecipano all’associazione o al- la banda, ai sensi degli articoli 305 e 306 cod. 

pen. 
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DELITTI CON FINALITÀ DI TERRORISMO O EVERSIONE DELL’ORDINE DEMOCRATICO PREVISTI 

DALLE LEGGI SPECIALI 

Accanto alle fattispecie espressamente disciplinate dal Codice penale, vanno presi in considerazione, ai fini 

dell’osservanza del D.Lgs. 231/2001, i reati previsti in materia dalle disposizioni contenute in leggi speciali. 

• Tra le disposizioni di cui sopra, va ricordato l’art. 1 della L. 6 febbraio 1980, n. 15 che prevede, come circostanza 

aggravante applicabile a qualsiasi reato il fatto che il reato stesso sia stato “commesso per finalità di terrorismo o di 

eversione dell’ordine democratico”. Ne consegue che qualsiasi delitto previsto dal Codice penale o dalle leggi speciali, 

anche diverso da quelli espressamente diretti a punire il terrorismo, può diventare, purché commesso con dette finalità, 

uno di quelli suscettibili di costituire, a norma dell’art. 25-quater, presupposto per l’affermazione della responsabilità 

dell’ente. 

• Altre disposizioni specificamente dirette alla prevenzione dei reati commessi con finalità di terrorismo, sono contenute 

nella L. 10 maggio 1976, n. 342, in materia di repressione di delitti contro la sicurezza della navigazione aerea, e nella L. 

28 dicembre 1989, n. 422, in materia di repressione dei reati diretti contro la sicurezza della navigazione marittima e dei 

reati diretti contro la sicurezza delle installazioni fisse sulla piattaforma intercontinentale e nella Convenzione di New 

York 9 dicembre 1999. 

 

Aree a rischio 

In relazione ai reati ed alle condotte criminose sopra esplicitate, le aree ritenute più specificamente a rischio risultano 

essere, ai fini della presente parte speciale, quelle nell’ambito delle quali si svolgono operazioni finanziarie o commerciali 

con: 

 persone fisiche o giuridiche residenti nei Paesi a rischio terrorismo individuati dagli istituti di ricerca internazionali 

e nazionali; 

 persone fisiche o giuridiche indicate nelle liste nominative di soggetti collegati al terrorismo internazionale, 

rinvenibili nel sito Internet del Comitato di Sicurezza Finanziaria, dell’Ufficio Italiano dei Cambi ed in quello del 

Ministero degli Interni 

 società ed enti controllati direttamente o indirettamente dai soggetti sopra indicati. 

 

Principi generali di comportamento e di attuazione 

La presente parte speciale si riferisce a comportamenti posti in essere da amministratori, dirigenti e dipendenti operanti 

nelle aree di attività a rischio, nonché da collaboratori esterni e partners: tali soggetti vengono definiti, nel loro insieme, 

Destinatari. 

Obiettivo della presente parte speciale è di fare in modo che tali soggetti, nella misura in cui sono coinvolti nello 

svolgimento di attività nelle aree a rischio, si attengano a regole di condotta conformi a quanto prescritto, dalla parte 

speciale stessa, al fine di prevenire ed impedire il verificarsi dei reati di terrorismo. 

In particolare, la presente parte speciale ha la funzione di: 

a. fornire un elenco dei principi generali, nonché dei principi procedurali specifici cui i Destinatari, in relazione al 

tipo di rapporto in essere con Ente, sono tenuti ad attenersi per una corretta applicazione del modello 

b. fornire all’OdV e ai responsabili delle altre funzioni aziendali, chiamati a cooperare con lo stesso, gli 
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strumenti operativi per esercitare le attività di controllo, monitoraggio e verifica previste. 

Nell’espletamento di tutte le operazioni attinenti alla gestione sociale, oltre alle regole di cui al presente modello, i 

Destinatari sono tenuti, in generale, a conoscere e rispettare, con riferimento alla rispettiva attività, le regole ed i principi 

contenuti nei seguenti documenti (a titolo esemplificativo): 

- il codice etico 

- ogni altra documentazione relativa al sistema di controllo in essere in IKOS SRL. 

Ai collaboratori esterni deve essere resa nota l’adozione del modello e del codice etico, da parte di IKOS SRL: il rispetto 

dei principi contenuti in tali documenti costituisce obbligo contrattuale a carico di tali soggetti. 

 

Contratti 

Nei contratti con i collaboratori esterni deve essere contenuta apposita clausola, che regoli le conseguenze della violazione, 

da parte degli stessi, delle norme di cui al Decreto, nonché dei principi contenuti nel modello. 

 

 

5. Articolo 25-quinquies D.lgs. 231/2001 - Delitti contro la personalità individuale 

 

Descrizione dei reati 

L’art. 25-quinquies del Decreto (di seguito i “Reati contro la personalità individuale”)10 sono: 

 

• Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 cod. pen.) 

Tale ipotesi di reato si configura nei confronti di chiunque eserciti su una persona poteri corrispondenti a quelli del diritto 

di proprietà ovvero chiunque riduca o mantenga una persona in uno stato di soggezione continuativa, costringendola a 

prestazioni lavorative o sessuali ovvero all'accattonaggio o comunque a prestazioni che ne comportino lo sfruttamento. 

La riduzione o il mantenimento nello stato di soggezione ha luogo quando la condotta venga attuata mediante violenza, 

minaccia, inganno, abuso di autorità o approfittamento di una situazione di inferiorità fisica o psichica o di una situazione 

di necessità, o mediante la promessa o la dazione di somme di denaro o di altri vantaggi a chi ha autorità sulla persona. 

 

• Prostituzione minorile (art. 600-bis cod. pen.) 

Tale ipotesi di reato si configura nei confronti di chiunque induca alla prostituzione una persona di età inferiore agli anni 

diciotto ovvero ne favorisca o sfrutti la prostituzione. 

 

• Pornografia minorile (art. 600-ter cod. pen.) 

Tale ipotesi di reato si configura nei confronti di chiunque, utilizzando minori di anni diciotto, realizzi esibizioni 

pornografiche o produca materiale pornografico ovvero induca i minori di anni diciotto a partecipare a esibizioni 

pornografiche; è altresì punito chiunque faccia commercio del materiale pornografico di cui sopra. La fattispecie punisce 

anche chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui sopra, con qualsiasi mezzo, anche per via telematica, distribuisca, divulghi, 

                                           
10 Tale articolo è stato introdotto in seguito all’emanazione della legge 11 agosto 2003 n. 228, la quale all’art. 5 ha introdotto nel Decreto l’art. 25-quinquies, che 

prevede l’applicazione delle sanzioni amministrative ivi previste agli Enti i cui esponenti commettano reati contro la personalità individuale (se l'Ente o una sua 

unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la commissione di tali reati si applica la sanzione 
dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività). 
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diffonda o pubblicizzi il materiale pornografico di cui sopra, ovvero distribuisca o divulghi notizie o informazioni 

finalizzate all'adescamento o allo sfruttamento sessuale di minori degli anni diciotto; ovvero chiunque, al di fuori delle 

ipotesi di cui sopra, consapevolmente offra o ceda ad altri, anche a titolo gratuito, materiale pornografico prodotto 

mediante lo sfruttamento sessuale dei minori degli anni diciotto. 

Il reato si consuma anche quando il materiale pornografico rappresenti immagini virtuali realizzate utilizzando immagini 

di minori degli anni diciotto o parti di esse (pornografia virtuale). Per immagini virtuali si intendono immagini realizzate 

con tecniche di elaborazione grafica non associate in tutto o in parte a situazioni reali, la cui qualità di rappresentazione 

fa apparire come vere situazioni non reali (art. 600-quater1 cod. pen.). 

 

• Detenzione di materiale pornografico (art. 600-quater cod. pen.)  

Tale ipotesi di reato si configura nei confronti di chiunque, al di fuori delle ipotesi previste nell'articolo 600- ter cod. pen., 

consapevolmente si procuri o detenga materiale pornografico realizzato utilizzando minori degli anni diciotto. Il reato si 

consuma anche in caso di pornografia virtuale (ex art. 600- quater1 cod. pen.). 

 

• Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600-quinquies cod. pen.) 

Tale ipotesi di reato si configura nei confronti di chiunque organizzi o propagandi viaggi finalizzati alla fruizione di 

attività di prostituzione a danno di minori o comunque comprendenti tale attività. 

 

• Tratta di persone (art. 601 cod. pen.) 

Tale ipotesi di reato si configura nei confronti di chiunque commetta tratta di persona che si trova nelle condizioni di cui 

all’articolo 600 cod. pen. ovvero, al fine di commettere i delitti di cui al medesimo articolo, la induca mediante inganno 

o la costringa mediante violenza, minaccia, abuso di autorità o approfittamento di una situazione di inferiorità fisica o 

psichica o di una situazione di necessità, o mediante promessa o dazione di somme di denaro o di altri vantaggi alla 

persona che su di essa ha autorità, a fare ingresso o a soggiorna- re o a uscire dal territorio dello Stato o a trasferirsi al suo 

interno. 

 

• Acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 cod. pen.) 

Tale ipotesi di reato si configura nei confronti di chiunque, fuori dei casi indicati nell’articolo 601 cod. pen., acquisti o 

alieni o ceda una persona che si trova in una delle condizioni di cui all’articolo 600 cod. pen. Per quanto attiene ai reati 

sopra considerati, va tenuto presente che possono essere ritenuti responsabili degli stessi non solo i soggetti che 

direttamente realizzino le fattispecie criminose, ma anche i soggetti che consapevolmente agevolino, anche solo 

finanziariamente, la medesima condotta. 

Di conseguenza, potrebbero rientrare nell’ipotesi di reato sopra considerate, le eventuali erogazioni di risorse economiche 

in favore di soggetti terzi, effettuate da parte dell’Ente con la consapevolezza che le erogazioni stesse possano essere 

utilizzate da tali soggetti per finalità criminose. 

 

• Adescamento di minorenni (art. 609 cod. pen.) 

Il reato di adescamento di minorenni punisce con la reclusione da uno a tre anni l’adescamento di un soggetto di età 

inferiore ai 16 anni al fine di commettere uno dei fatti previsti e puniti dalle fattispecie incriminatrici poste a tutela della 



75 

  

 
 
 

 

sessualità dei minorenni. A norma dell’art. 609-undecies c.p. “per adescamento si intende qualsiasi atto volto a carpire la 

fiducia del minore attraverso artifici, lusinghe o minacce posti in essere anche mediante l'utilizzo della rete internet o di 

altre reti o mezzi di comunicazione". 

 

• Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (art. 603-bis cod. pen.) 

Il reato di intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro si configura nei confronti di chiunque: 1) recluta manodopera 

allo scopo di destinarla al lavoro presso terzi in condizioni di sfruttamento, approfittando dello stato di bisogno dei 

lavoratori; 2) utilizza, assume o impiega manodopera, anche mediante l’attività di intermediazione di cui al numero 1), 

sottoponendo i lavoratori a condizioni di sfruttamento ed approfittando del loro stato di bisogno. Costituisce indice di 

sfruttamento la sussistenza di una o più delle seguenti condizioni: 

1) la reiterata corresponsione di retribuzioni in modo palesemente difforme dai contratti collettivi nazionali o territoriali 

stipulati dalle organizzazioni sindacali più rappresentative a livello nazionale, o comunque sproporzionato rispetto alla 

quantità e qualità del lavoro prestato; 2) la reiterata violazione della normativa relativa all'orario di lavoro, ai periodi di 

riposo, al riposo settimanale, all'aspettativa obbligatoria, alle ferie; 3) la sussistenza di violazioni delle norme in materia 

di sicurezza e igiene nei luoghi di lavoro; 4) la sottoposizione del lavoratore a condizioni di lavoro, a metodi di 

sorveglianza o a situazioni alloggiative degradanti. 

 

Aree a rischio 

In relazione ai reati ed alle condotte criminose sopra esplicitate, l'attività di risk assessment che è stata condotta evidenzia 

un'esposizione al rischio limitata, date le caratteristiche del business model dell'azienda, la storia dell'ente ed i presidi di 

controllo presenti. Non potendo escludere a priori la configurabilità di tali illeciti, per queste tipologie di reati, le aree 

sensibili che possono presentare un profilo di rischio risultano essere le seguenti: 

1. la gestione del personale con riferimento alle seguenti fasi: la gestione delle assunzioni, la definizione delle 

mansioni lavorative, il monitoraggio e la valutazione delle prestazioni professionali dei dipendenti, la gestione degli 

avanzamenti di carriera; 

2. la predisposizione del materiale promozionale e pubblicitario compresa la realizzazione di spot e messaggi 

pubblicitari, la gestione delle immagini ai fini promozionali divulgate tramite Internet e qualsiasi altro mezzo di 

comunicazione; 

3. la gestione della rete Internet e di altri mezzi di comunicazione; 

4. l'organizzazione di viaggi, eventi congressuali, fiere e altre iniziative rivolte ai clienti, ai fornitori e a qualsiasi altro 

soggetto (es. personale medico) che possano favorire la società nell'aggiudicazione di commesse e nella vendita dei suoi 

prodotti; 

5. l’applicazione delle disposizioni previste nei Contratti collettivi nazionali e territoriali relativamente alle 

retribuzioni applicate al personale; 

6. il rispetto della normativa relativa all’orario di lavoro, ai periodi di riposo, all’aspettativa obbligatoria, alle ferie; 

7. il rispetto delle norme in materia di sicurezza e igiene nei luoghi di lavoro; 

8. le condizioni di lavoro ed eventuali metodi di sorveglianza a cui vengono sottoposti i dipendenti. 
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Principi generali di comportamento e di attuazione 

La presente parte speciale si riferisce a comportamenti posti in essere da amministratori, dirigenti e dipendenti operanti 

nelle aree di attività a rischio, nonché da collaboratori e partners: tali soggetti vengono definiti, nel loro insieme, 

Destinatari. 

Obiettivo della presente parte speciale è di fare in modo che tali soggetti, nella misura in cui sono coinvolti nello 

svolgimento di attività nelle aree a rischio, si attengano a regole di condotta conformi a quanto prescritto, dalla parte 

speciale stessa, al fine di prevenire ed impedire il verificarsi dei delitti contro la personalità individuale. 

In particolare, la presente parte speciale ha la funzione di: 

a. fornire un elenco dei principi generali, nonché dei principi procedurali specifici cui gli esponenti aziendali ed i 

collaboratori esterni, in relazione al tipo di rapporto in essere con IKOS SRL, sono tenuti ad attenersi per una corretta 

applicazione del modello 

b. fornire all’OdV e ai responsabili delle altre funzioni aziendali, chiamati a cooperare con lo stesso, gli strumenti 

operativi per esercitare le attività di controllo, monitoraggio e verifica previste. 

Nell’espletamento di tutte le operazioni attinenti alla gestione sociale, oltre alle regole di cui al presente modello, gli 

esponenti aziendali devono in generale conoscere e rispettare, con riferimento alla rispettiva attività, le regole ed i principi 

contenuti nei seguenti documenti (a titolo esemplificativo): 

- il codice etico 

- le procedure gestionali per l'assunzione e la gestione del personale 

- i contratti di lavoro 

- i CCNL, i contratti aziendali ed i contratti di sito in vigore per i dipendenti di IKOS SRL. 

Ai collaboratori esterni deve essere resa nota l’adozione del modello e del codice etico, da parte di IKOS SRL, la cui 

conoscenza ed il cui rispetto costituisce obbligo contrattuale, a carico di tali soggetti. 

Nell’espletamento delle attività considerate a rischio è espressamente vietato ai Destinatari di: 

1. tenere, promuovere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali che, presi individualmente o 

collettivamente, integrino, direttamente o indirettamente, le fattispecie di reato rientranti tra quelle considerate 

nell’articolo 25-quinquies del Decreto – Delitti contro la personalità individuale 

2. tenere comportamenti che, sebbene risultino tali da non costituire di per sé fattispecie di reato rientranti tra quelle 

sopra considerate, possano potenzialmente diventarlo 

3. utilizzare anche occasionalmente IKOS SRL, o una sua unità organizzativa, allo scopo di consentire o agevolare 

la commissione dei reati di cui alla presente parte speciale. 

 

Principi procedurali specifici 

Principi procedurali da osservare nelle singole operazioni a rischio 

Si indicano qui di seguito i principi procedurali che devono essere rispettati: 

1. gli esponenti aziendali, i dipendenti e i collaboratori esterni devono operare nel rispetto degli obblighi di legge in 

tema di tutela del lavoro minorile e femminile, il rispetto delle condizioni igienico – sanitarie e di sicurezza, diritti 

sindacali o comunque di associazione e rappresentanza richiesti dalla normativa del Paese in cui essi operano; 
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2. deve essere rispettata, da tutti gli esponenti aziendali e dal personale dell'azienda, la previsione del codice etico 

diretta a vietare comportamenti tali che siano in contrasto con la prevenzione dei reati contemplati dalla presente parte 

speciale; 

3. in caso di assunzione diretta di personale, da parte di IKOS SRL, deve essere verificato il rispetto delle norme 

giuslavoristiche e degli accordi sindacali previsti per l'assunzione ed il rapporto di lavoro in generale. Deve essere, altresì, 

verificato il rispetto delle regole di correttezza e di buon comportamento nell'ambiente di lavoro, ed in ogni caso deve 

essere posta particolare attenzione a situazioni lavorative anormali o abnormi; 

4. l’utilizzo dei sistemi di sorveglianza (quali telecamere, impianti audio, ecc.) richieste da esigenze organizzative e 

produttive, deve avvenire nel rispetto di quanto previsto dalla Legge, dallo Statuto dei lavoratori e previo accordo con le 

rappresentanze sindacali oppure tramite altre forme previste dalla normativa vigente; 

5. le disposizioni in materia di retribuzioni (specifiche per ogni categoria lavorativa), orari di lavoro, periodi di riposo 

(incluso il riposo settimanale), aspettativa obbligatoria e ferie devono essere definite in conformità con quanto previsto 

dalla Legge nei Contratti collettivi di lavoro applicabili e nei contratti integrativi sottoscritti dalla Società; 

6. gli straordinari dei dipendenti devono essere autorizzati preventivamente al pagamento. In particolare gli 

straordinari devono essere autorizzati dal Responsabile del dipendente che ne usufruisce (ad esclusione dei soggetti per i 

quali è prevista una forfettizzazione dello straordinario, come da contrattazione individuale); 

7. devono essere rispettate le disposizioni in materia di salute e sicurezza sul luogo di lavoro previste al paragrafo 14 

“Parte speciale riguardante l’articolo 25-septies D.lgs. 231/2001 – Delitti di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o 

gravissime, commessi con violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro” 

8. IKOS SRL richiama periodicamente i propri dipendenti ad un corretto utilizzo degli strumenti informatici in 

proprio possesso indicando in maniera inequivocabile quei comportamenti vietati in quanto in contrasto con il Codice 

etico e le disposizioni del presente modello 

 

Contratti 

Nei contratti con i collaboratori esterni, deve essere contenuta apposita clausola che regoli le conseguenze della 

violazione, da parte degli stessi, delle norme di cui al Decreto, nonché dei principi contenuti nel modello. 
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6. Articolo 25-sexies D.lgs. 231/2001 – Fattispecie di reato e di illecito 

amministrativo in materia di Abuso di Mercato 

 

La presente Parte Speciale si riferisce alle fattispecie di reato e di illecito amministrativo di abuso di mercato disciplinate 

nel nuovo Titolo I-bis, Capo II, Parte V del TUF rubricato “Abuso di informazioni privilegiate e manipolazione del 

mercato”. 

In base alla nuova normativa la Società potrà essere considerata responsabile qualora vengano commessi, nel suo 

interesse, anche non esclusivo, o a suo vantaggio, i: 

- reati di abuso di informazioni privilegiate (art. 184 TUF) o di manipolazione del mercato (art. 185 TUF); 

- illeciti amministrativi di abuso di informazione privilegiata (art. 187-bis TUF) o manipolazione del mercato (art. 187-

ter TUF). 

Qualora la condotta illecita costituisca reato, la responsabilità della Società troverà fondamento nell'art. 25- sexies del 

Decreto; nelle ipotesi che vengono configurate come illecito amministrativo, la Società sarà responsabile ex art. 187-

quinquies TUF. 

 

LA RESPONSABILITÀ DELLE SOCIETÀ DIPENDENTE DAI REATI IN MATERIA DI ABUSI DI 

MERCATO (ART. 25- SEXIES DEL DECRETO) 

La nuova disposizione contenuta nell’art. 25-sexies del Decreto ha ampliato le categorie dei reati- presupposto della 

responsabilità amministrativa della Società includendovi anche le ipotesi di abuso di Informazioni privilegiate e di 

manipolazione del mercato. 

Si descrivono qui di seguito le singole fattispecie di reato richiamate dall’art. 25-sexies del Decreto: 

 

• Abuso di informazioni privilegiate (art. 184 TUF) 

Tale ipotesi di reato si configura a carico di chiunque, essendo entrato (direttamente) in possesso di informazioni 

privilegiate in ragione della sua qualità di membro di organi di amministrazione, direzione o controllo dell’emittente, 

della partecipazione al capitale dello stesso, ovvero dell’esercizio di un’attività lavorativa, di una professione o di una 

funzione, anche pubblica, o di un ufficio: 

a) acquista, vende o compie altre operazioni, direttamente o indirettamente, per conto proprio o per conto di terzi, su 

strumenti finanziari utilizzando le informazioni medesime – c.d. trading; 

b) comunica tali informazioni ad altri, al di fuori del normale esercizio del lavoro, della professione, della funzione o 

dell’ufficio cui è preposto (a prescindere dalla circostanza che i terzi destinatari utilizzino effettivamente l’informazione 

“comunicata”) – c.d. tipping; 

c) raccomanda o induce altri, sulla base di esse, al compimento taluna delle operazioni indicate nella lettera 

a) – c.d. tuyuatage. 

I soggetti di cui sopra, in funzione del loro accesso diretto alla fonte dell’informazione privilegiata vengono definiti 

insider primari. 

In aggiunta a tali soggetti il nuovo art. 184 TUF estende i divieti di trading, tipping e tuyuatage a chiunque sia entrato in 

possesso di informazioni privilegiate a motivo della preparazione o esecuzione di attività delittuose – c.d. criminal insider 

(è il caso ad esempio del “pirata informatico”. 
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• Manipolazione del mercato (art. 185 TUF) 

Tale ipotesi di reato si configura a carico di chiunque diffonde notizie false (c.d. aggiotaggio informativo) o pone in essere 

operazioni simulate o altri artifizi concretamente idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti 

finanziari (c.d. aggiotaggio operativo). 

In questa fattispecie sono compresi anche i casi in cui la creazione di un’indicazione fuorviante derivi dall’inosservanza 

degli obblighi di comunicazione da parte dell’emittente o di altri soggetti obbligati ovvero in ipotesi di omissione. 

 

LA RESPONSABILITÀ DELLE SOCIETÀ DIPENDENTE DAGLI ILLECITI AMMINISTRATIVI IN 

MATERIA DI ABUSI DI MERCATO (ART. 187-QUINQUIES TUF) 

La nuova disposizione contenuta nell’art. 187-quinquies TUF ha introdotto una specifica ipotesi di responsabilità 

amministrativa a carico degli enti per gli illeciti amministrativi in materia di abusi di mercato, (artt. 187- bis e 187-ter 

TUF) commessi nel loro interesse, anche non esclusivo, o a loro vantaggio da soggetti aziendali in posizioni apicali o a 

loro subordinati. 

Si descrivono qui di seguito le singole fattispecie di illeciti richiamate dall’articolo 187-quinquies del TUF: 

 

• L’illecito amministrativo di abuso di informazioni privilegiate (art. 187- bis TUF) 

Tale ipotesi di illecito si differenzia rispetto alla corrispondente fattispecie delittuosa in quanto non viene richiesto, in 

capo al soggetto attivo, l’elemento soggettivo del dolo. Inoltre, i divieti di trading, tipping e tuyuatage di cui all’art. 187-

bis TUF (che ricalcano le condotte di cui all’art. 184 TUF) trovano applicazione non so- lo nei confronti dei c.d. insider 

primari e dei criminal insider (al pari della disciplina penalistica), ma anche nei confronti di tutti quei soggetti che entrando 

in possesso di una informazione, conoscevano o potevano conoscere in base all’ordinaria diligenza, il carattere 

privilegiato delle informazioni stesse (insider secondario). 

Ai fini dell’applicazione della normativa il semplice tentativo è equiparato alla consumazione. 

 

• L’illecito amministrativo di manipolazione di mercato (art. 187-ter TUF) 

Per quanto concerne, invece, la manipolazione del mercato la definizione data per l’illecito amministrativo risulta più 

dettagliata rispetto a quella fornita per l’illecito penale in quanto ricomprende come fattispecie, non tassative: 

a) le operazioni od ordini di compravendita che forniscano o siano idonei a fornire indicazioni false o fuorvianti in merito 

all’offerta, alla domanda o al prezzo di strumenti finanziari; 

b) le operazioni od ordini di compravendita che consentono, tramite l’azione di una o di più persone che agiscono di 

concerto, di fissare il prezzo di mercato di uno o più strumenti finanziari ad un livello anomalo o artificiale; 

c) le operazioni od ordini di compravendita che utilizzano artifizi od ogni altro tipo di inganno o di espediente; 

d) altri artifici idonei a fornire indicazioni false o fuorvianti in merito all’offerta, alla domanda o al prezzo di strumenti  

finanziari. 

Per gli illeciti di cui alle lettere a) e b), non può essere assoggettato a sanzione amministrativa chi dimostri di aver agito 

per motivi legittimi e in conformità alle prassi di mercato ammesse nel mercato interessato. 

La disciplina dell’insider trading è correlata alla nozione di informazione privilegiata che, ai sensi dell’art. 181 

TUF, è l’informazione che sia: 
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• di carattere preciso - nel senso che i) deve riferirsi ad un complesso di circostanze esistenti o che si possa 

ragionevolmente prevedere che verrà ad esistenza o ad un evento verificatosi o che si possa ragionevolmente prevedere 

che si verificherà e ii) deve essere sufficientemente specifica in modo da consentire di trarre conclusioni sul possibile 

effetto del complesso di circostanze o dell’evento di cui sopra sui prezzi degli strumenti finanziari; 

• non ancora resa pubblica; 

• concernente, direttamente o indirettamente, uno o più emittenti strumenti finanziari o uno o più strumenti finanziari. 

Per informazione che, se resa pubblica potrebbe influire in modo sensibile sui prezzi di strumenti finanziari (informazione 

price sensitive) si intende un’informazione che presumibilmente un investitore ragionevole utilizzerebbe come uno degli 

elementi su cui fondare le proprie decisioni di investimento. 

 

Aree a rischio 

In relazione agli illeciti e alle condotte sopra esplicitate non si ravvedono aree di rischio. 

 

 

7. Articolo 25-septies D.lgs. 231/2001 – Delitti di omicidio colposo e lesioni colpose 

gravi o gravissime, commessi con violazione delle norme antinfortunistiche e sulla 

tutela dell’igiene e della salute sul lavoro 

 

Descrizione dei reati 

Per quanto concerne la presente Parte Speciale, si precisa che la Legge 3 agosto 2007 n. 123 ha sancito la responsabilità 

degli Enti in relazione ai delitti di cui agli articoli 589 e 590, terzo comma, codice penale, commessi con violazione delle 

norme antiinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro. 

Con Legge 3 agosto 2007 n. 123 il Legislatore ha previsto la responsabilità degli Enti in relazione ai delitti di cui agli 

articoli 589 e 590, terzo comma, codice penale, commessi con violazione delle norme antiinfortunistiche e sulla tutela 

dell’igiene e della salute sul lavoro. Successivamente, con D.Lgs. 81 del 9 aprile 2008, è stata data attuazione all’art. 1 

della predetta L. 123/07 ed è stato emanato il Testo Unico per il riassetto e la riforma delle norme vigenti in materia di 

salute e sicurezza delle lavoratrici e dei lavoratori nei luoghi di lavoro. 

 

DELITTI PREVISTI DAL CODICE PENALE 

• Omicidio colposo (art. 589 c.p.). 

Ai sensi dell’art. 589 c.p. chiunque cagiona per colpa la morte di una persona è punito con la reclusione da sei mesi a 

cinque anni. Se il fatto è commesso con violazione delle norme sulla disciplina della circolazione stradale o di quelle per 

la prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena è della reclusione da due a cinque anni. Nel caso di morte di più persone, 

ovvero di morte di una o più persone e di lesioni di una o più persone si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la 

più grave delle violazioni commesse aumentata fino al triplo, ma la pena non può superare gli anni dodici. 

Con l’introduzione dell’art. 25 septies al D. Lgs. 231/01, qualora si configuri il predetto reato con violazione delle norme 

antiinfortunistiche, l’ente è sanzionata con una pena pecuniaria. 
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• Lesioni personali colpose gravi o gravissime (art. 590 c.p. terzo comma). 

La legge 123/07 ha sancito la responsabilità anche dell’Ente per le ipotesi del reato di lesioni personali gravi o gravissime 

cagionate da chiunque con colpa, se i fatti sono commessi in violazione delle norme antiinfortunistiche e sulla tutela 

dell’igiene e della salute sul lavoro. 

Ai sensi dell’art. 583 c.p. la lesione personale è grave: 

1) se dal fatto deriva una malattia che metta in pericolo la vita della persona offesa, ovvero una malattia o un'incapacità 

di attendere alle ordinarie occupazioni per un tempo superiore ai quaranta giorni; 

2) se il fatto produce l'indebolimento permanente di un senso o di un organo. La lesione personale è considerata gravissima 

nelle seguenti ipotesi: 

1) una malattia certamente o probabilmente insanabile; 

2) la perdita di un senso; 

3) la perdita di un arto, o una mutilazione che renda l'arto inservibile, ovvero la perdita dell'uso di un organo o della

 capacità di procreare, ovvero una permanente e grave difficoltà della favella; 

4) la deformazione, ovvero lo sfregio permanente del viso. 

 

Aree a rischio 

In relazione ai reati ed alle condotte criminose sopra esplicitate non si ravvedono aree di rischio date le caratteristiche del 

business model dell'azienda, la storia dell'ente ed i presidi di controllo presenti. Non potendo escludere a priori la 

configurabilità di tali illeciti, per queste tipologie di reati, le aree sensibili che possono presentare un profilo di rischio 

risultano essere le seguenti: 

 

Principi generali di comportamento e di attuazione 

La presente parte speciale si riferisce a comportamenti posti in essere da amministratori e dipendenti operanti nelle aree 

di attività a rischio, nonché da collaboratori e partners: tali soggetti vengono definiti, nel loro insieme, Destinatari. 

Obiettivo della presente parte speciale è di fare in modo che tali soggetti, nella misura in cui sono coinvolti nello 

svolgimento di attività nelle aree a rischio, si attengano a regole di condotta conformi a quanto prescritto, dalla parte 

speciale stessa, al fine di prevenire ed impedire il verificarsi dei delitti di omicidio colposo e lesioni personali colpose 

gravi gravissime con violazione delle norme antiinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro. Nello 

specifico, la presente Sezione della Parte Speciale ha lo scopo di: 

a) indicare le procedure che i Dipendenti, i Consulenti e Partner di  IKOS SRL. sono tenuti ad osservare ai fini 

della corretta applicazione del Modello; 

b) fornire all’OdV, e ai responsabili delle altre funzioni aziendali che cooperano con il medesimo, gli strumenti 

esecutivi per esercitare le necessarie attività di controllo, monitoraggio e verifica. 

Nell’espletamento di tutte le operazioni attinenti alla gestione sociale, oltre alle regole di cui al presente modello, gli 

esponenti aziendali devono in generale conoscere e rispettare, con riferimento alla rispettiva attività, le regole ed i principi 

contenuti nei seguenti documenti (a titolo esemplificativo): 

- il codice etico 

- le norme vigenti in Italia in materia di sicurezza e lavoro 

- le procedure di IKOS SRL stabilite in materia di sicurezza e lavoro 
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- i CCNL in vigore per i dipendenti di IKOS SRL. 

Le misure generali per la protezione della salute e per la sicurezza dei lavoratori sono inoltre: 

- la valutazione preventiva dei rischi per la salute e la sicurezza; 

- l’eliminazione dei rischi in relazione alle conoscenze acquisite in base al progresso tecnico e, ove ciò non è possibile, 

la loro riduzione al minimo; 

- la riduzione dei rischi alla fonte; 

- il controllo sanitario dei lavoratori in funzione dei rischi specifici; 

- l’adozione delle necessarie misure igieniche; 

- l’adozione di misure di emergenza da attuare in caso di pronto soccorso, di lotta antincendio, di evacuazione dei 

lavoratori e di pericolo grave ed immediato; 

- la regolare manutenzione di ambienti, attrezzature, macchine ed impianti, con particolare riguardo ai dispositivi di 

sicurezza in conformità alla indicazione dei fabbricanti; 

- l’informazione, formazione, consultazione e partecipazione dei lavoratori ovvero dei loro rappresentanti, sulle questioni 

riguardanti la sicurezza e la salute sul luogo di lavoro; 

Le misure relative alla sicurezza, all'igiene ed alla salute durante il lavoro non devono in nessun caso comportare oneri 

finanziari per i lavoratori. 

 

Principi procedurali specifici 

Principi procedurali da osservare nelle singole operazioni a rischio 

I Processi Sensibili rilevanti in ordine ai Reati di cui alla presente Sezione della Parte Speciale riguardano in primo luogo 

la designazione da parte della Società del soggetto che deve rivestire il ruolo formale di “datore di lavoro”. 

Nell’ambito della Società il “datore di lavoro” ai sensi della normativa in tema di sicurezza ed igiene del lavoro si 

identifica nella figura dell’AU (Maurizio Salvatore Schettino), in duplice funzione di RSPP 

 

I rischi specifici per i lavoratori sono stati individuati in: 

- Incendio; 

- Lavoro al videoterminale; 

- Rischio elettrico 

- Stress lavoro-correlato; 

- Scarsa manutenzione degli impianti; 

- Impianti di condizionamento; 

 

In termini più generali, l’intera area della gestione del personale può assumere carattere sensibile in ordine al rischio di 

commissione del reato di lesioni personali colpose, dal momento che le più recenti esperienze giurisprudenziali hanno 

dimostrato come la violazione da parte del datore di lavoro obblighi legali e/o contrattuali non direttamente riferibili agli 

infortuni sul lavoro o alle malattie professionali in senso “classico” possa comunque esporre il lavoratore a conseguenze 

pregiudizievoli sotto il profilo di danno alla salute, in termini di lesioni temporanee o permanenti dell’integrità psico-

fisica.  
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Contratti 

Nei contratti con i collaboratori esterni, deve essere contenuta apposita clausola che regoli le conseguenze della 

violazione, da parte degli stessi, delle norme di cui al Decreto, nonché dei principi contenuti nel modello. 

 

 

8. Art. 24-bis D.lgs. 231/2001- Delitti informatici e trattamento illecito dei dati 

 

Con Legge n. 48/2008 il Legislatore ha apportato modifiche al codice penale in materia di reati informatici, così 

introducendo al D. Lgs. 231/01, l’art. 24 bis per la punibilità dell’Ente in relazione ai delitti informatici e al trattamento 

illecito dei dati. 

La disposizione in esame: 

- recepisce tra i Reati l’art. 491-bis c.p. che, a sua volta, estende le ipotesi di falsità in atti di cui al Libro II, Titolo VII, 

Capo III c.p. a tutte le fattispecie delittuose in cui una o più delle suddette falsità abbiano ad oggetto un cd. “documento 

informatico”; 

- introduce all’interno del D.Lgs. 231/2001 alcune ipotesi di reato in materia di criminalità informatica, in parte già 

disciplinate dal codice penale. 

Da ultimo, proprio la sopra citata Legge n. 48/2008,  ha provveduto, da una parte, a modificare gli articoli 615-quinquies 

e 635-bis c.p. e, dall’altra, ad introdurre nuove fattispecie in materia, quali quelle previste dall’articolo 640-quinquies c.p. 

e dagli articoli 635-ter e 635-quater. 

L’approvazione definitiva del citato DDL Whistleblowing ha segnato una svolta non indifferente per una diffusione più 

pervasiva dei sistemi interni di segnalazione delle violazioni con riguardo al settore privato. 

La novellata normativa prevede difatti rilevanti modifiche al D.lgs. 8 giugno 2001, n. 231 relativo alla responsabilità 

amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni ed introduce specifiche disposizioni che 

disciplinano eventuali violazioni dei Modelli di Organizzazione e da questo previsti, estendendo di fatto l’ambito di 

applicazione soggettiva dei sistemi interni di segnalazione delle violazioni. 

Un’adeguata protezione del soggetto segnalante è speculare all’efficacia del sistema di whistleblowing. 

Sul punto, il DDL ha previsto due importanti tutele per il segnalante: 

 il divieto di atti di ritorsione o discriminatori, diretti o indiretti, nei confronti del segnalante per motivi collegati, 

direttamente o indirettamente, alla segnalazione; 

 la nullità del licenziamento ritorsivo o discriminatorio del soggetto segnalante, la nullità del mutamento di 

mansioni ai sensi dell’articolo 2103 del codice civile, nonché qualsiasi altra misura ritorsiva o discriminatoria 

adottata nei confronti del segnalante. 

Importante altresì è la modalità con cui il legislatore ha inteso disciplinare la ripartizione dell’onere della prova in caso  

di controversie legate all’irrogazione di sanzioni disciplinari, o a demansionamenti, licenziamenti, trasferimenti, o 

sottoposizione del segnalante ad altra misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di 

lavoro, successivi alla presentazione della segnalazione. 

Spetterà infatti al datore di lavoro dimostrare che tali misure sono fondate su ragioni estranee alla segnalazione. 

L’approvazione del predetto DDL Whistleblowing ha dunque sancito l’allargamento della platea di soggetti obbligati a 

dotarsi di un sistema di whistleblowing inserendo dopo il comma 2 dell’art. 6 del D.lgs 231/01, i commi 2-bis, 2-ter e 2-



100 

  

 
 
 

 

quater, ai sensi dei quali i Modelli previsti nell’ambito della normativa sulla responsabilità amministrativa degli enti, 

dovranno da ora prevedere tra l’altro: 

 uno o più canali che consentano a coloro che a qualsiasi titolo rappresentino o dirigano l’ente di presentare, a 

tutela dell’integrità dell’ente, segnalazioni circostanziate di condotte illecite, rilevanti e fondate su elementi di 

fatto precisi e concordanti, o di violazioni del modello di organizzazione e gestione dell’ente, di cui siano venuti 

a conoscenza in ragione delle funzioni svolte; tali canali garantiscono la riservatezza dell’identità del segnalante 

nelle attività di gestione della segnalazione; 

 almeno un canale alternativo di segnalazione idoneo a garantire, con modalità informatiche, la riservatezza 

dell’identità del segnalante; 

 misure idonee a tutelare l’identità del segnalante e a mantenere la riservatezza dell’informazione in ogni contesto 

successivo alla segnalazione, nei limiti in cui l’anonimato e la riservatezza siano opponibili per legge. 

Le nuove norme modificano l’articolo 54 bis del Testo Unico del Pubblico Impiego stabilendo che il dipendente che segnala 

al responsabile della prevenzione della corruzione dell'ente o all'Autorità nazionale anticorruzione o ancora all’autorità 

giudiziaria ordinaria o contabile le condotte illecite o di abuso di cui sia venuto a conoscenza in ragione del suo rapporto di 

lavoro, non può essere - per motivi collegati alla segnalazione - soggetto a sanzioni, demansionato, licenziato, trasferito o 

sottoposto a altre misure organizzative che abbiano un effetto negativo sulle condizioni di lavoro. 

Reintegrazione nel posto di lavoro. La nuova disciplina prevede che il dipendente sia reintegrato nel posto di lavoro in 

caso di licenziamento e che siano nulli tutti gli atti discriminatori o ritorsivi. L’onere di provare che le misure discriminatorie 

o ritorsive adottate nei confronti del segnalante sono motivate da ragioni estranee alla segnalazione sarà a carico 

dell’amministrazione. 

Sanzioni per gli atti discriminatori. L’Anac, a cui l’interessato o i sindacati comunicano eventuali atti discriminatori, 

applica all’ente (se responsabile) una sanzione pecuniaria amministrativa da 5.000 a 30.000 euro, fermi restando gli altri 

profili di responsabilità. Inoltre, l’Anac applica la sanzione amministrativa da 10.000 a 50.000 euro a carico del responsabile 

che non effettua le attività di verifica e analisi delle segnalazioni ricevute. 

Segretezza dell’identità del denunciante. Non potrà, per nessun motivo, essere rivelata l’identità del dipendente che 

segnala atti discriminatori e, nell’ambito del procedimento penale, la segnalazione sarà coperta nei modi e nei termini di 

cui all’articolo 329 del codice di procedura penale. La segnalazione è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti 

della legge 7  agosto  1990,  n.  241,  e  successive modificazioni. 

L’Anac, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, elaborerà linee guida sulle procedure di presentazione e 

gestione delle segnalazioni promuovendo anche strumenti di crittografia quanto al contenuto della denuncia e alla relativa 

documentazione per garantire la riservatezza dell’identità del segnalante. 

Blocco della tutela. Sempre secondo quanto previsto dall’articolo 1 della legge in esame, il dipendente che denuncia atti 

discriminatori non avrà diritto alla tutela nel caso di condanna del segnalante in sede penale (anche in primo grado) per 

calunnia, diffamazione o altri reati commessi con la denuncia o quando sia accertata la sua responsabilità civile per dolo o 

colpa grave. 

Estensione della nuova disciplina al settore privato. Le nuove disposizioni valgono non solo per tutte le amministrazioni 

pubbliche, inclusi gli enti pubblici economici e quelli di diritto privato sotto controllo pubblico, ma si rivolgono anche a chi 

lavora in imprese che forniscono beni e servizi alla Pa. 

http://www.altalex.com/documents/news/2014/09/08/testo-unico-sul-pubblico-impiego-titolo-iv-rapporto-di-lavoro#art54bis
http://www.altalex.com/documents/news/2013/12/18/indagini-preliminari-e-udienza-preliminare-disposizioni-generali#art329
http://www.altalex.com/documents/news/2017/04/07/legge-sul-procedimento-amministrativo-accesso-ai-documenti-amministrativi#art22
http://www.altalex.com/documents/news/2017/04/07/legge-sul-procedimento-amministrativo-accesso-ai-documenti-amministrativi#art22
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Inoltre, secondo quanto previsto dall’articolo 2 della legge, la nuova disciplina allarga anche al settore privato la tutela del 

dipendente o collaboratore che segnali illeciti o violazioni relative al modello di organizzazione e gestione dell'ente di cui 

sia venuto a conoscenza per ragioni del suo ufficio. 

Giusta causa di rivelazione del segreto d'ufficio. L'articolo 3 del provvedimento introduce, in relazione alle ipotesi di 

segnalazione o denuncia effettuate nel settore pubblico o privato, come giusta causa di rivelazione del segreto d'ufficio, 

professionale, scientifico e industriale, nonché di violazione dell'obbligo di fedeltà all'imprenditore, il perseguimento, da 

parte del dipendente che segnali illeciti, dell'interesse all'integrità delle amministrazioni alla prevenzione e alla repressione 

delle malversazioni. 

Di seguito si riportano le norme contenute nel codice penale disciplinanti i reati individuati. 

 

I REATI 

Costituiscono reato ai sensi del D. Lgs. 231/01: 

 

 Documenti informatici (art. 491-bis cod. pen.) 

Tale norma prevede che “se alcuna delle falsità previste dal presente capo riguarda un documento informatico pubblico o 

privato, avente efficacia probatoria, si applicano le disposizioni del capo stesso concernenti rispettivamente gli atti 

pubblici e le scritture private”, con conseguente punibilità del reato di falsità anche in relazione ai documenti informatici. 

 

 Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615 ter cod. pen.) 

Per la punizione in caso di introduzione in un sistema informatico o telematico protetto da misure di sicurezza ovvero di 

mantenimento nel sistema contro la volontà espressa o tacita di chi ha il diritto di esclusione. 

 

 Detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o telematici (art. 615 quater cod. pen.) 

Prevede la punibilità nell’ipotesi in cui un soggetto, al fine di procurare a sè o ad altri un profitto o di arrecare ad altri un 

danno, abusivamente si procura, riproduce, diffonde, comunica o consegna codici, parole chiave o altri mezzi idonei 

all'accesso ad un sistema informatico o telematico, protetto da misure di sicurezza, o comunque fornisce indicazioni o 

istruzioni idonee al predetto scopo. 

 

 Diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare o interrompere un sistema 

informatico o telematico (art. 615-quinquies cod. pen.) 

Con le recenti modifiche alla norma è punibile “Chiunque, allo scopo di danneggiare illecitamente un sistema informatico 

o telematico, le informazioni, i dati o i programmi in esso contenuti o ad esso pertinenti ovvero di favorire l’interruzione, 

totale o parziale, o l’alterazione del suo funzionamento, si procura, produce, riproduce, importa, diffonde, comunica, 

consegna o, comunque, mette a disposizione di altri apparecchiature, dispositivi o programmi informatici”. 

 

 Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o telematiche (617 quater 

cod.pen.) 
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Viene introdotta la punibilità in caso di intercettazione fraudolenta di comunicazioni relative ad un sistema informatico o 

telematico o intercorrenti tra più sistemi, ovvero di impedimento/interruzione delle stesse rivela, ed anche in caso di 

rivelazione del contenuto delle comunicazioni mediante qualsiasi mezzo di informazione al pubblico. 

 

 Installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire od interrompere comunicazioni informatiche o 

telematiche (617 quinquies cod.pen.) 

Tale ipotesi di reato punisce l’installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire o interrompere comunicazioni 

relative ad un sistema informatico o telematico ovvero intercorrenti tra più sistemi, salvi i casi previsti dalla legge. 

 

 Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635 bis cod. pen) 

L’ente è punibile anche in caso di reati relativi a distruzione, deterioramento, cancellazione, alterazione o soppressione di 

informazioni, dati o programmi informatici altrui. 

 

 Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro ente pubblico o 

comunque di pubblica utilità (635 ter cod. pen.) 

Responsabilità dell’Ente anche in tale ipotesi di reato che si configura in relazione a fatti diretti a distruggere, deteriorare, 

cancellare, alterare o sopprimere informazioni, dati o programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro ente pubblico 

o ad essi pertinenti, o comunque di pubblica utilità. 

 

 Danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635 quater cod. pen) 

L’ipotesi di reato si configura nel caso in cui, mediante le condotte di cui all’articolo 635-bis, ovvero attraverso 

l’introduzione o la trasmissione di dati, informazioni o programmi, vi sia distruzione, danneggiamento o inservibilità, in 

tutto o in parte, di sistemi informatici o telematici altrui oppure grave ostacolo al funziona- mento. 

 

 Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 635 quinquies cod. pen.) 

Se il fatto di cui all’articolo 635-quater è diretto a distruggere, danneggiare, rendere, in tutto o in parte, inservibili sistemi 

informatici o telematici di pubblica utilità o ad ostacolarne gravemente il funzionamento, la pena è della reclusione da 

uno a quattro anni. 

 

• Frode informatica (art. 640-ter cod. pen.) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, alterando in qualsiasi modo il funzionamento di un sistema informatico 

o telematico o intervenendo senza diritto con qualsiasi modalità su dati, informazioni o programmi contenuti in un sistema 

informatico o telematico o ad esso pertinenti, procura a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno. 

In concreto, può integrarsi il reato in esame qualora, venga violato il sistema informatico di un concorrente, di un fornitore, 

di un finanziatore o di altro soggetto al fine di appropriarsi indebitamente di dati ed informa- zioni, il cui utilizzo può 

permettere alla società di ottenere una condizione di vantaggio. 

A partire dal 16.10.2013 con l'entrata in vigore della legge di conversione n. 119/2013 del d.l. n. 93/2013 è stato introdotto 

il terzo comma è stato inserito nell'art. 640-ter il terzo comma che prevede la pena della reclusione da due a sei anni e 
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della multa da euro 600 a euro 3.000 se il fatto è commesso con furto o indebito utilizzo dell’identità digitale in danno di 

uno o più soggetti. 

 

 Frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica (art. 640-quinquies cod.pen) 

ll reato è previsto in caso di prestazione di servizi di certificazione di firma elettronica, al fine di procurare a sé o ad altri 

un ingiusto profitto ovvero di arrecare ad altri danno, con violazione degli obblighi previsti dalla legge per il rilascio di 

un certificato qualificato. 

 

AREE POTENZIALMENTE A RISCHIO 

I reati sopra considerati trovano come presupposto l’utilizzo di strumenti informatici e l’abuso di tali strumenti 

nell’interesse dell’Ente. 

In generale, vengono definite aree a rischio, tutte quelle aree aziendali che, per lo svolgimento della propria attività, 

utilizzano strumenti informatici, con particolare riferimento alla divisione informatica e alle funzioni che potrebbero 

accedere, quanto meno in linea teorica, agli strumenti informatici altrui. Il rischio è ipotizzabile per tutte le funzioni 

aziendali, stante l’utilizzo quotidiano da parte di tutti degli strumenti informatici, ma solo in linea astratta. In realtà, infatti, 

la Società non ha alcuna possibilità di accedere ai sistemi altrui, senza autorizzazione e l’ipotesi di abuso è pressoché 

remota. 

Le aree di attività ritenute più specificamente a rischio, quali sono state individuate in sede di identificazione dei processi 

sensibili, sono state circoscritte nelle seguenti: 

1. utilizzo della rete aziendale, del servizio di posta elettronica e di accesso ad Internet; 

2. gestione della rete informatica aziendale, evoluzione della piattaforma tecnologica e applicativa IT nonché sicurezza 

informatica; 

3. erogazione di servizi di installazione e servizi professionali di supporto al personale (ad esempio, assistenza, 

manutenzione, gestione della rete, manutenzione e security). 

4. trasmissione di documenti in formato elettronico alla PA nei casi di partecipazione a procedure di gara o di 

negoziazione diretta, indette da enti pubblici italiani o stranieri per l’assegnazione di commesse (di appalto, di 

fornitura o di servizi), di concessioni, di partnership, di attività o altre operazioni similari; 

5. gestione degli accessi a sistemi informatici e telematici gestiti dalla PA o anche da privati per la trasmissione di 

documenti amministrativi (es. modello F24, ecc.) ed informazioni di qualsiasi genere. 

 

PRINCIPI DI COMPORTAMENTO E DI ATTUAZIONE 

 

Principi generali 

Obiettivo della presente parte speciale è di fare in modo che tutti i Destinatari, amministratori e dipendenti operanti nelle 

aree di attività a rischio, nonché collaboratori esterni e partners, nella misura in cui sono coinvolti nello svolgimento di 

attività nelle aree a rischio, si attengano a regole di condotta conformi a quanto prescritto, dalla parte speciale stessa, al 

fine di prevenire ed impedire il verificarsi di reati. 

La presente parte speciale ha la funzione di: 
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a) fornire i principi generali e procedurali specifici cui i Destinatari, in relazione al tipo di rapporto in essere con la 

Società, sono tenuti ad attenersi per una corretta applicazione del modello 

b) fornire all'OdV e ai responsabili delle altre funzioni aziendali, chiamati a cooperare con lo stesso, gli strumenti 

operativi per esercitare le attività di controllo, monitoraggio e verifica previste. 

Nell'espletamento di tutte le operazioni, oltre alle regole di cui al presente Modello, i Destinatari devono, in generale, 

conoscere e rispettare, con riferimento alla rispettiva attività, le regole ed i principi contenuti nel Codice Etico e in tutti i 

documenti aziendali atti a regolare tali attività. A titolo esemplificativo, ma non esaustivo: 

- il codice etico 

- ogni altro documento/procedura instaurata relativamente al trattamento dei dati tramite supporti informatici 

- ogni altra normativa relativa al sistema di controllo interno in essere 

Ai collaboratori esterni deve essere resa nota l’adozione del modello e del codice etico, da parte della società: il rispetto 

dei principi contenuti in tali documenti costituisce obbligo contrattuale a carico di tali soggetti. 

La presente parte speciale prevede l’espresso DIVIETO, a carico degli esponenti aziendali, in via diretta, ed a 

carico dei collaboratori esterni, tramite apposite clausole contrattuali, di: 

1. porre in essere comportamenti tali, da integrare le fattispecie di reato informatico e trattamento illecito di dati come 

individuate nella presente Parte Speciale 

2. porre in essere comportamenti che, sebbene non risultino tali, da costituire di per sé fattispecie di reato rientranti tra 

quelle sopra considerate, possano potenzialmente diventarlo 

Nell’ambito dei suddetti comportamenti, è fatto divieto in particolare di: 

a) effettuare accessi e qualsiasi operazione ai sistemi informatici altrui e ai dati altrui, se non autorizzata da apposito 

accordo contrattuale e comunque con violazione delle procedure esistenti in materia di trattamento dei dati 

personali ex D. Lgs. 196/2003 e Regolamento UE 679/2016; 

b) utilizzare i sistemi informatici della Società per finalità non connesse alla mansione svolta o comunque contrarie 

al Codice Etico e ai principi inclusi nel presente Modello 

Si precisa che la IKOS si  è adeguata al Regolamento UE 679/2016 attuando tutte le procedure di cui al GDPR. 

 

 

Principi procedurali specifici 

Si richiama sul punto il DPIA del Regolamento UE 679/2016 e la policy privacy aziendale che richiama tute le misure 

aziendali poste in essere. 

 

Contratti 

Nei contratti con i collaboratori esterni deve essere contenuta un’apposita clausola, che regoli le conseguenze della 

violazione, da parte degli stessi, delle norme di cui al Decreto, nonché dei principi contenuti nel Modello. 
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9. Art. 25-bis lettera f) bis D.lgs. 231/2001 - Falsità in strumenti o segni di 

riconoscimento 

 

I REATI 

La legge 23 luglio 2009 n. 99 ha inserito la lettera f) all’elenco di reati previsti dall’art. 25 bis del D.lgs.231 e per i quali 

è prevista la punibilità dell’Ente. 

L’art. 25 bis, all’origine, prevedeva la sanzionabilità per le ipotesi di reato relative a falsità in monete carte di pubblico 

credito e valori di bollo. Oggi, con la recente integrazione, le persone giuridiche sono potenzialmente punibili anche per 

la contraffazione di strumenti o segni di riconoscimento. 

In particolare la norma prevede una sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote in caso di commissione dei reati di cui 

agli artt. 473 e 474 c.p. 

L’art. 473 del codice penale è relativo alla contraffazione, alterazione e uso di marchi o segni distintivi, ovvero brevetti, 

modelli e disegni 

L’art. 474, invece, punisce l’introduzione nello Stato e/o il commercio di prodotti con segni falsi. 

 

AREE POTENZIALMENTE A RISCHIO 

In occasione dell’implementazione dell’attività di risk mapping, sono state individuate, nell’ambito della struttura 

organizzativa ed aziendale di IKOS SRL, le seguenti aree a “rischio’. 

 

Area a rischio n. 1 

GARE E PROCEDURE NEGOZIATE 

Ruoli aziendali coinvolti 

- Amministratore  

- Addetto Elaborazione Gare/Offerte 

- Resp. Supporto Scientifico 

- Addetti Gestione Vendite 

 

Attività sensibili e reati astrattamente ipotizzabili 

a) Predisposizione della documentazione ed invio della stessa per la partecipazione (anche mediante ATI) alla gara/ 

procedura negoziata 

b) Aggiudicazione gara: predisposizione della documentazione amministrativa richiesta ed invio all'ente pubblico 

 

Area a rischio n. 2 

AMBIENTE, SALUTE E SICUREZZA 

Ruoli aziendali coinvolti 

- Amministratore 

- Responsabile Servizio Prevenzione e Protezione 

- Assistente Servizio Prevenzione e Protezione 
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Attività’ sensibile e reati astrattamente ipotizzabili 

a) Comunicazioni/dichiarazioni Dlgs 81/2008 

b) Gestione dei rapporti con la PA in caso di verifiche ed ispezioni volte ad accertare l'osservanza delle prescrizioni 

previste dal Dlgs 81/2008, delle norme igienico-sanitarie e delle norme ambientali 

c) Predisposizione ed invio documentazione necessaria ai fini del rilascio di autorizzazioni comunali e ASL (a titolo 

esemplificativo rilascio di agibilità o modifica di destinazioni d’uso di aree aziendali) 

 

I PRINCIPI DI COMPORTAMENTO 

 

Principi generali 

Obiettivo della presente parte speciale è di fare in modo che tutti i Destinatari, nella misura in cui sono coinvolti nello 

svolgimento di attività nelle aree a rischio, si attengano a regole di condotta conformi a quanto prescritto, dalla parte 

speciale stessa, al fine di prevenire ed impedire il verificarsi di reati in esame. 

La presente parte speciale ha la funzione di: 

a) fornire i principi generali e procedurali specifici cui i Destinatari, in relazione al tipo di rapporto in essere con la 

Società, sono tenuti ad attenersi per una corretta applicazione del modello 

b) fornire all'OdV e ai responsabili delle altre funzioni aziendali, chiamati a cooperare con lo stesso, gli strumenti 

operativi per esercitare le attività di controllo, monitoraggio e verifica previste. 

Nell'espletamento di tutte le operazioni, oltre alle regole di cui al presente Modello, i Destinatari devono, in generale, 

conoscere e rispettare, con riferimento alla rispettiva attività, le regole ed i principi contenuti nel Codice Etico e in tutti i 

documenti aziendali atti a regolare tali attività. A titolo esemplificativo, ma non esaustivo: 

 il codice etico 

 le procedure operative/ regolamenti interni relativi alle gare 

 le procedure operative /regolamenti interni relativi al controllo delle certificazioni e, comunque, in materia di ambiente, 

sicurezza, salute 

Ai collaboratori esterni deve essere resa nota l’adozione del modello e del codice etico, da parte della società: il rispetto 

dei principi contenuti in tali documenti costituisce obbligo contrattuale a carico di tali soggetti. 

E’ fatto assoluto divieto: 

- di porre in essere condotte tali da integrare le fattispecie di reato previste dall’art. 25 bis lettera f bis del D. Lgs. 

231/2001; 

- di porre in essere qualsiasi comportamento che, pur non integrando in concreto alcuna delle ipotesi criminose sopra 

delineate, possa in astratto diventarlo; 

- di intrattenere rapporti commerciali con soggetti a rischio per i reati in esame; 
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10. Art. 25-bis 1 D.lgs. 231/2001 - Delitti contro l’industria e il commercio 

La Legge 99/2009 ha introdotto nel D.Lgs. 231/2001 l’art. 25 bis.1, a norma del quale la commissione, nell’interesse o a 

vantaggio della società, dei delitti contro l’industria ed il commercio comporta l’applicazione a carico dell’Ente delle 

seguenti sanzioni pecuniarie: 

a) per i delitti di cui agli articoli 513, 515, 516, 517, 517 ter e 517 quater la sanzione pecuniaria fino a cinquecento 

quote; 

b) per i delitti di cui agli articoli 513 bis e 514 la sanzione pecuniaria fino a ottocento quote. 

Nel caso di condanna per i delitti di cui alla lettera b) del comma 1 si applicano all’ente le sanzioni interdittive previste 

dall’articolo 9, comma 2, 

fermo restando che, ai sensi dell’art. 26 del Decreto, la Società potrebbe essere considerata responsabile anche qualora le 

fattispecie sia- no integrate nella forma del tentativo. 

 

I REATI 

 Turbata libertà dell'industria o del commercio (art. 513 c.p.). 

Il reato si configura allorquando un soggetto adopera violenza sulle cose ovvero mezzi fraudolenti per impedire o turbare 

l'esercizio di un'industria o di un commercio. 

 

 Illecita concorrenza con minaccia o violenza (art. 513 Bis c.p. ). 

La norma prevede la punibilità del soggetto che, nell'esercizio di un'attività commerciale, industriale o comunque 

produttiva, compie atti di concorrenza con violenza o minaccia. Costituisce aggravante con aumento della pena l’ipotesi 

di concorrenza riguardante un'attività finanziata in tutto o in parte ed in qualsiasi modo dallo Stato o da altri enti pubblici. 

 

 Frodi contro le industrie nazionali (art. 514 c.p.) 

Costituisce fonte di responsabilità penale l’aver cagionato un nocumento all'industria nazionale, avendo messo in vendita 

o, comunque, in circolazione, sui mercati nazionali o esteri, prodotti industriali, con nomi, marchi o segni distintivi 

contraffatti o alterati. 

Il Legislatore, con riferimento alla responsabilità dell’Ente, ha ritenuto particolarmente gravi le ipotesi di cui agli artt. 523 

bis e 514 c.p. ed ha previsto sanzioni più gravi. 

 

 Frode nell'esercizio del commercio (art. 515 c.p.) 

Prevede la punibilità per il soggetto che, nell'esercizio di una attività commerciale, ovvero in uno spaccio aperto al 

pubblico, consegna all'acquirente una cosa mobile per un'altra, ovvero una cosa mobile, per origine, provenienza, qualità 

o quantità, diversa da quella dichiarata o pattuita 

 

 Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.) 

È ritenuto comportamento delittuoso il porre in vendita o mettere altrimenti in commercio come genuine sostanze 

alimentari non genuine. 
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 Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.) 

Costituisce fonte di responsabilità penale il porre in vendita o mettere altrimenti in circolazione opere dell'ingegno o 

prodotti industriali, con nomi, marchi o segni distintivi nazionali o esteri atti ad indurre in inganno il compratore 

sull'origine, provenienza o qualità dell'opera o del prodotto. 

 

 Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale (art. 517 ter c.p.) 

La norma in esame sanziona penalmente il comportamento di chi, potendo conoscere dell'esistenza del titolo di proprietà 

industriale, fabbrica o adopera industrialmente oggetti o altri beni realizzati usurpando un titolo di proprietà industriale o 

in violazione dello stesso. E’ ritenuto penalmente rilevante anche il comportamento di chi, al fine di trarne profitto, 

introduce nel territorio dello Stato, detiene per la vendita, pone in vendita con offerta diretta ai consumatori o mette 

comunque in circolazione i beni fabbricati o adoperati industrialmente o realizzati usurpando un titolo di proprietà 

industriale. 

 

 Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei prodotti agroalimentari (articolo 517 

Quater c.p.) 

Il Legislatore ha ritenuto punibile anche l’Ente in caso di contraffazione o comunque alterazione di indicazioni 

geografiche o denominazioni di origine di prodotti agroalimentari, nonché in caso di introduzione nel territo- rio dello 

Stato, detenzione per la vendita, vendita con offerta diretta ai consumatori o messa in circolazione dei medesimi prodotti 

con le indicazioni o denominazioni contraffatte, per trarne profitto. 

 

AREE POTENZIALMENTE A RISCHIO 

All’esito dell’attività di individuazione delle aree a rischio di commissione reati, svolta ai sensi dell’art. 6, comma 1, lett. 

a) del D.Lgs. 231/2001, sono emersi i seguenti Processi Sensibili: 

a) l’approvvigionamento di beni e servizi; 

b) la cessione verso corrispettivo di beni e servizi. 

Nel momento in cui la Società viene in contatto con soggetti terzi, occorre infatti adottare tutte le misure necessarie ad 

evitare che vengano commessi atti che, traducendosi in violenza e/o minaccia, possano produrre una lesione degli altrui 

diritti al libero esercizio dell’industria o del commercio, ed alla libera concorrenza. 

 

PRINCIPI DI COMPORTAMENTO E DI ATTUAZIONE 

 

Principi generali 

Obiettivo della presente parte speciale è di fare in modo che tutti i Destinatari, nella misura in cui sono coinvolti nello 

svolgimento di attività nelle aree a rischio, si attengano a regole di condotta conformi a quanto prescritto, dalla parte 

speciale stessa, al fine di prevenire ed impedire il verificarsi di reati in esame. 

La presente parte speciale ha la funzione di: 

a) fornire i principi generali e procedurali specifici cui i Destinatari, in relazione al tipo di rapporto in essere con la 

Società, sono tenuti ad attenersi per una corretta applicazione del modello 
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b) fornire all'OdV e ai responsabili delle altre funzioni aziendali, chiamati a cooperare con lo stesso, gli strumenti 

operativi per esercitare le attività di controllo, monitoraggio e verifica previste. 

Nell'espletamento di tutte le operazioni, oltre alle regole di cui al presente Modello, i Destinatari devono, in generale, 

conoscere e rispettare, con riferimento alla rispettiva attività, le regole ed i principi contenuti nel Codice Etico e in tutti i 

documenti aziendali atti a regolare tali attività. A titolo esemplificativo, ma non esaustivo: 

 il codice etico 

 le procedure operative/ regolamenti interni  

 

Principi procedurali specifici 

 

Approvvigionamento di beni, servizi e lavori 

La società ha previsto una specifica procedura, secondo il manuale della Gestione della Qualità, per la “Gestione Acquisti 

e valutazione dei fornitori” idonea a garantire che le suddette attività siano pianificate, documentate, verificate e gestite in 

modo da garantire che siano soddisfatti i requisiti specifici. 

 

Non si applicano le metodologie di valutazione di cui al Manuale di Gestione della Qualità qualora: 

 Si tratti di fornitori imposti dal Cliente; 

 Si tratti di grandi fornitori di solida e documentata fama internazionale; 

 Si tratti di fornitori dai quali l’Azienda acquista prodotti/servizi difficilmente reperibili altrove. 

 

IKOS SRL ha fondamentalmente 2 tipologie di fornitori in outsourcing: docenti, consulenti e fornitori di attrezzatura e 

beni strumentali. 

 

Per la valutazione dei docenti IKOS SRL ha previsto un’analisi ulteriore dei seguenti aspetti: 

 Competenze da CV; 

 metodologie didattiche utilizzate; 

 efficacia del docente e capacità didattica; 

 soddisfazione utenza; 

 materiale didattico prodotto; 

 disponibilità a collaborare; 

 rispetto dei termini contrattuali; 

 congruità con obiettivi formativi. 

 

Pagamenti 

Avvengono mediante ordine di bonifico dato alla banca su cui esiste il conto corrente bancario aziendale. 

L’attività della “piccola cassa” è regolata da specifiche procedure. 

I pagamenti possono avvenire con: 
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- denaro contante: solo in caso di pagamenti tramite bollettino postale di modesta entità, anticipi e conguagli spese viaggio, 

rimborso carburante ovvero rimborso delle spese sostenute dalla piccola cassa; 

- bonifici: nella generalità dei casi; 

Nei casi in cui sia indispensabile acquisire beni o servizi tramite internet (pagamento hotel, viaggi), viene di norma 

utilizzata la carta di credito aziendale. 

 

Soggetti abilitati 

I soggetti abilitati ad effettuare operazioni bancarie è l’AU 

 

Incassi 

Nella generalità dei casi avvengono tramite bonifici. In questa ipotesi l’amministrazione giornalmente provvede a reperire, 

tramite home banking, i movimenti bancari del giorno precedente, con la relativa valuta.  
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11. Art. 25-octies D.lgs. 231/2001 - Reati in materia di ricettazione, riciclaggio e 

impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita 

 

I REATI 

L’art. 25 octies, di recente introduzione, ha previsto la sanzionabilità dell’Ente in caso di commissione dei reati di cui agli 

art. 648, 648 bis e 648 ter del codice penale. 

L’obiettivo della norma è la protezione dell’integrità dei sistemi finanziari ed economici, ed indirettamente la protezione 

della stabilità dei medesimi. 

Queste le ipotesi reato previste: 

 

• Ricettazione (art. 648 cod. pen.) 

Si configura nel caso in cui il soggetto, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto, acquista, riceve od occulta denaro o 

cose provenienti da un qualsiasi delitto, o comunque si intromette nel farle acquistare, ricevere od occultare. 

 

• Riciclaggio (art. 648 bis cod. pen.) 

L’ipotesi di reato prevede la punibilità di chiunque sostituisce o trasferisce denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto 

non colposo, ovvero compie in relazione ad essi altre operazioni, in modo da ostacolare l'identificazione della loro 

provenienza delittuosa. 

 

• Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648 ter cod. pen.) 

Prevede la responsabilità penale per chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato e dei casi previsti dagli articoli 648 e 

648-bis, impiega in attività economiche o finanziarie denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto 

 

AREE POTENZIALMENTE A RISCHIO 

All’esito dell’attività di individuazione delle aree a rischio di commissione reati, svolta ai sensi dell’art. 6, comma 1, lett. 

a) del D.Lgs. 231/2001, sono emersi i seguenti Processi Sensibili. 

Occorre, peraltro, in primo luogo precisare che IKOS SRL non rientra tra i destinatari degli specifici obblighi 

antiriciclaggio introdotti dal citato D.Lgs. 231/2007. Tali soggetti sono espressamente individuati negli articoli 10, 11, 

12, 13 e 14 del provvedimento nelle seguenti categorie di operatori: 

- intermediari finanziari e altri soggetti esercenti attività finanziaria; 

- professionisti; 

- revisori contabili; 

- “altri soggetti”. 

Dall’elenco si evince che gli obblighi antiriciclaggio devono essere osservati non soltanto dai soggetti che svolgono 

propriamente un’attività finanziaria, bensì anche da figure professionali di per sé estranee al settore finanziario, ma che 

per effetto della propria attività abituale sono esposti alle problematiche inerenti gli illeciti finanziari. 

E’ stato dunque necessario analizzare ciascuna categoria individuata dalla norma per comprendere se la Società potesse 

ritenersi inclusa tra i destinatari. 
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L’articolo 11 del D.Lgs. 231/2007 elenca i soggetti e le attività che formano la categoria degli “intermediari finanziari”, 

ne definisce le modalità di condotta e le procedure che devono essere seguite nel rispetto degli obblighi previsti dal 

decreto. Poiché è pacifico che IKO SRL non rientra in tale categoria, occorre analizzare se possa viceversa rientrare tra i 

“professionisti” di cui all’articolo 12. 

La norma precisa che fanno parte di tale classe: 

1. i soggetti iscritti nell’albo dei ragionieri e periti commerciali, nell’albo dei dottori commercialisti e nell’albo dei 

consulenti del lavoro; 

2. ogni altro soggetto che rende i servizi forniti da periti, consulenti e altri soggetti che svolgono in maniera 

professionale attività in materia di contabilità e tributi; 

3. i notai e gli avvocati; 

4. i prestatori di servizi relativi a società e trust ad esclusione dei soggetti indicati dalle lettere a), b) e c). 

Dunque il gruppo dei professionisti comprende ragionieri e periti commerciali, dottori commercialisti, consulenti del 

lavoro, notai, avvocati. 

Ma in riferimento all’attività commerciale esercitata da IKOS SRL , si deve ritenere che questa non sia inquadrabile 

neppure in tale categoria. 

L’articolo 13 descrive poi i revisori legali dei conti, di cui fanno parte le società di revisione iscritte nell’albo speciale 

previsto dall’articolo 161 del T.U.F., ed i soggetti iscritti nel registro dei revisori legali dei conti. 

Infine l’articolo 14 indica che si intendono “altri soggetti” gli operatori che, con il possesso di licenze, autorizzazioni, 

iscrizioni in albi o registri, svolgono le attività di: 

1. recupero crediti per conto terzi; 

2. custodia e trasporto di denaro contante e di titoli o valori a mezzo di guardie particolari giurate; 

3. autotrasportatori di cose per conto di terzi; 

4. gestione di case da gioco; 

5. offerta attraverso la rete internet e altre reti telematiche di giochi, scommesse o concorsi con vincite in denaro; 

6. agenzie di affari in mediazione. 

Dovendosi intendere tassativo l’elenco dei soggetti appartenenti alle categorie citate, IKOS SRL non è compresa tra i 

destinatari della normativa in esame. Di talché la Società non è tenuta al rispetto degli obblighi di “adeguata verifica” 

della clientela, di segnalazione delle operazioni sospette, di conservazione della documentazione, di controllo interno, di 

valutazione e gestione del rischio di garanzia, al fine prevenire ed impedire la realizzazione di operazioni di riciclaggio o 

di finanziamento del terrorismo. 

Le aree di rischio sono dunque limitate a quegli ambiti dell’attività aziendale esposte alla possibilità di ricevere denaro, 

beni, ed altre utilità da soggetti terzi, nonché alla fase di gestione delle risorse finanziarie. 

Sulla scorta di tale premessa interpretativa, possono essere considerati Processi Sensibili: 

a) la cessione verso corrispettivo di beni e servizi; 

b) l’approvvigionamento di beni e servizi; 

c) la gestione dei flussi finanziari. 
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Nel momento in cui la Società viene in contatto con soggetti terzi, occorre infatti adottare tutte le misure necessarie ad 

evitare: 

 che i clienti della Società possano pagare il corrispettivo di beni e/o servizi forniti da IKOS SRL con denaro, o 

altra utilità di provenienza illecita; 

 che i beni, o altre utilità, acquistati da IKOS SRL per lo svolgimento della propria attività siano di provenienza 

illecita. 

Inoltre, il D.Lgs. 231/2001 conferisce autonomo rilievo all’attività di gestione delle risorse finanziarie, nel presupposto 

implicito che la stessa costituisca il mezzo attraverso il quale possono trovare realizzazione diverse fattispecie criminose, 

e ciò vale a fortiori per i reati oggetto della presente Sezione. 

 

PRINCIPI DI COMPORTAMENTO E DI ATTUAZIONE 

Principi generali 

Obiettivo della presente parte speciale è di fare in modo che tutti i Destinatari, nella misura in cui sono coinvolti nello 

svolgimento di attività nelle aree a rischio, si attengano a regole di condotta conformi a quanto prescritto, dalla parte 

speciale stessa, al fine di prevenire ed impedire il verificarsi di reati in esame. La presente parte speciale ha la funzione 

di: 

a) fornire i principi generali e procedurali specifici cui i Destinatari, in relazione al tipo di rapporto in essere con la 

Società, sono tenuti ad attenersi per una corretta applicazione del modello 

b) fornire all'OdV e ai responsabili delle altre funzioni aziendali, chiamati a cooperare con lo stesso, gli strumenti 

operativi per esercitare le attività di controllo, monitoraggio e verifica previste. 

Nell'espletamento di tutte le operazioni, oltre alle regole di cui al presente Modello, i Destinatari devono, in generale, 

conoscere e rispettare, con riferimento alla rispettiva attività, le regole ed i principi contenuti nel Codice Etico e in tutti i 

documenti aziendali atti a regolare tali attività. A titolo esemplificativo, ma non esaustivo: 

 il codice etico 

 le procedure operative/regolamenti  per l’espletamento gare e offerte 

Ai collaboratori esterni deve essere resa nota l’adozione del modello e del codice etico, da parte della società: il rispetto 

dei principi contenuti in tali documenti costituisce obbligo contrattuale a carico di tali soggetti. 

La presente parte speciale prevede l’espresso DIVIETO, a carico degli esponenti aziendali, in via diretta, ed a carico dei 

collaboratori esterni, tramite apposite clausole contrattuali, di: 

1. porre in essere comportamenti tali, da integrare le fattispecie di reato considerate dagli articoli in esame nella presente 

Parte Speciale 

2. porre in essere comportamenti che, sebbene non risultino tali, da costituire di per sé fattispecie di reato rientranti tra 

quelle sopra considerate, possano potenzialmente diventarlo. 

Nell’ambito dei suddetti comportamenti, è fatto divieto in particolare di: 

a) effettuare acquisti non autorizzati 

b) utilizzare capitali di provenienza illecita. 

E’ fatto inoltre obbligo di: 
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 osservare tutti i regolamenti, i protocolli e le procedure che disciplinano l’attività aziendale, con riferimento 

all’approvvigionamento e/o la cessione di beni, servizi e lavori, nonché con riferimento alle modalità di gestione 

delle risorse finanziarie; 

 effettuare nella instaurazione di rapporti commerciali, attivi o passivi, tutte le verifiche richieste da regolamenti, 

protocolli e procedure che disciplinano l’attività aziendale, o che appaiono comunque opportune in ragione delle 

caratteristiche soggettive del soggetto terzo con cui la Società venga in contatto, e delle caratteristiche oggettive 

della prestazione oggetto del rapporto negoziale. 

La presente Sezione della Parte Speciale prevede, inoltre, l’espresso divieto di: 

 effettuare o ricevere pagamenti in contanti, salvo che si tratti di somme di modico valore, o di acquisti urgenti, che 

non possano essere preventivati; 

 acquistare beni o servizi verso un corrispettivo palesemente inferiore al valore di mercato di tali beni o servizi, 

senza avere prima effettuato le necessarie verifiche sulla provenienza. 

 

Contratti 

Nei contratti con i collaboratori esterni deve essere contenuta un’apposita clausola, che regoli le conseguenze della 

violazione, da parte degli stessi, delle norme di cui al Decreto, nonché dei principi contenuti nel modello. 
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12. Art. 25-octies D.lgs. 231/2001 - Delitto di autoriciclaggio 

 

IL REATO 

Con l’approvazione della Legge 15 dicembre 2014, n. 186 (di seguito anche la “Legge”), in vigore dal 1° gennaio 2015, 

è stato introdotto nell’ordinamento italiano, all’art. 648-ter.1 del codice penale, il delitto di autoriciclaggio, annoverandolo 

inoltre fra i reati presupposto della responsabilità amministrativa degli Enti ex D.Lgs. 231/2001 (art. 25-octies). 

Il testo del nuovo art. 648-ter.1 è il seguente: 

“Si applica la pena della reclusione da due a otto anni e della multa da euro 5.000 a euro 25.000 a chiunque, avendo 

commesso o concorso a commettere un delitto non colposo, impiega, sostituisce, trasferisce, in attività economiche, 

finanziarie, imprenditoriali o speculative, il denaro, i beni o le altre utilità provenienti dalla commissione di tale delitto, 

in modo da ostacolare concretamente l’identificazione della loro provenienza delittuosa. Si applica la pena della reclusione 

da uno a quattro anni e della multa da euro 2.500 a euro 12.500 se il denaro, i beni o le altre utilità provengono dalla 

commissione di un delitto non colposo punito con la re- clusione inferiore nel massimo a cinque anni. 

Si applicano comunque le pene previste dal primo comma se il denaro, i beni o le altre utilità provengono da un delitto 

commesso con le condizioni o le finalità di cui all’articolo 7 del decreto legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, e successive modificazioni. 

Fuori dai casi di cui ai commi precedenti, non sono punibili le condotte per cui il denaro, i beni o le altre utili- tà vengono 

destinate alla mera utilizzazione o al godimento personale. 

La pena è aumentata quando i fatti sono commessi nell’esercizio di un’attività bancaria o finanziaria o di altra attività 

professionale. La pena è diminuita fino alla metà per chi si sia efficacemente adoperato per evitare che le condotte siano 

portate a conseguenze ulteriori o per assicurare le prove del reato e l'individuazione dei beni, del denaro e delle altre utilità 

provenienti dal delitto. Si applica l’ultimo comma dell’articolo 648”. 

 

2. AREE POTENZIALMENTE A RISCHIO 

Per l’analisi dei rischi, si è proceduto all'identificazione degli illeciti teoricamente più rilevanti per la Società, sulla base 

del settore di business di appartenenza e delle modalità organizzative e operative attraverso cui l’Ente persegue i propri 

obiettivi. A tal proposito si evidenzia che I presupposti necessari per la configurabilità del delitto di "autoriciclaggio" 

sono i seguenti:  

- la commissione (anche nella forma del concorso di persone) di un delitto non colposo (cosiddetto delitto presupposto). 

Laddove il delitto presupposto sia punito con la reclusione inferiore nel massimo a 5 anni e non sia aggravato ai sensi 

dell'art. 7 D.L. 152/1991 (cosiddetta aggravante di mafia), la pena è più mite. E' irrilevante che il delitto presupposto sia 

stato commesso in concorso con persone non imputabili o non punibili ovvero che manchi una condizione di procedibilità 

(ad esempio, la mancata proposizione di querela) relativamente al delitto medesimo.  

- la realizzazione di attività di "pulizia" di denaro, beni o altre utilità: l'impiego, la sostituzione o il trasferimento dei 

predetti beni in attività finanziarie, imprenditoriali o speculative.  

- l'idoneità della condotta ad ostacolare gli accertamenti in ordine alla provenienza delittuosa dei beni derivanti dalla 

commissione del delitto presupposto.  
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L'art. 648-ter.1 c.p. prevede, inoltre, una circostanza aggravante, la quale determina un aumento della pena sino ad un 

terzo: l'aggravante ricorre laddove il fatto di autoriciclaggio sia stato commesso nell'esercizio di un'attività bancaria, 

finanziaria o professionale.  

E', altresì, contemplata una circostanza attenuante, quella del "ravvedimento operoso", che determina una diminuzione 

della pena sino alla metà a favore di colui che si sia efficacemente adoperato per evitare che "le condotte siano portate a 

conseguenze ulteriori o per assicurare le prove del reato e l'individuazione dei beni, del denaro e delle altre utilità 

provenienti dal delitto".  

 

PROTOCOLLI PER LA PREVENZIONE DEI REATI 

 

Protocolli generali 

I protocolli generali definiscono misure di prevenzione che riguardano tutti i processi a rischio descritti in precedenza. Per 

quanto riguarda la prevenzione dei reati fiscali, i protocolli generali comprendono: 

1. Le attività di controllo (di linea e direzionali) svolte dalle unità organizzative che hanno la responsabilità di 

gestire i processi a rischio; 

2. Le regole generali di comportamento. 

Per quanto riguarda l’unità organizzativa che interviene nei processi aventi rilevanza fiscale di IKOS SRL è l’AU il quale 

provvede alla sottoscrizione della dichiarazione dei redditi, alla supervisione dei processi fiscali che portano alla 

liquidazione e al versamento delle imposte dirette ed indirette e al monitoraggio delle attività svolte dallo studio 

commercialistico.  

Le regole generali di comportamento definiscono un insieme di divieti e di obblighi per disciplinare i comportamenti dei 

soggetti che operano in nome e per conto di IKOS SRL nelle aree a rischio individuate in precedenza. In particolare è 

fatto divieto di: 

- Porre in essere comportamenti tali da configurare le fattispecie di reato individuate precedentemente; 

- Porre in essere comportamenti che, sebbene risultino tali da non costituire di per sé fattispecie di reato rientranti 

tra quelle sopra considerate, possano potenzialmente diventarlo. 

Nella predisposizione e successiva tenuta delle scritture contabili rilevanti ai fini tributari, la Società pone in essere una 

serie di misure idonee ad assicurare che: 

- non si emettano fatture o rilascino altri documenti per operazioni inesistenti al fine di consentire a terzi di commettere 

un'evasione fiscale; 

- si custodiscono in modo corretto ed ordinato le scritture contabili e gli altri documenti di cui sia obbligatoria la 

conservazione ai fini fiscali, approntando misure di sicurezza fisiche e/o informatiche che impediscano eventuali atti di 

distruzione e/o occultamento. Per le fatture attive e passive (non intercompany), il libro giornale, il libro di magazzino è 

prevista l'archiviazione elettronica sostitutiva a norma di legge, mentre per le scritture contabili, libri Iva e le altre 

registrazioni è prevista archiviazione cartacea e conservazione entro i termini di legge (10 anni). 

Nella predisposizione delle dichiarazioni annuali relative alle imposte sui redditi e sul valore aggiunto, la Società fa in 

modo che: 

- non siano indicati elementi passivi fittizi avvalendosi di fatture o altri documenti aventi rilievo probatorio analogo alle 

fatture, per operazioni inesistenti.  
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- non siano indicati elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo o elementi passivi fittizi (es. costi 

fittiziamente sostenuti e/o ricavi indicati in misura inferiore a quella reale) facendo leva su una falsa rappresentazione 

nelle scritture contabili obbligatorie e avvalendosi di mezzi idonei ad ostacolarne l'accerta- mento. A tal riguardo i 

controlli che mitigano il rischio sono costituiti da quelli descritti in precedenza per il ciclo attivo e per quello passivo; 

- non indichino una base imponibile in misura inferiore a quella effettiva attraverso l'esposizione di elementi attivi per un 

ammontare inferiore a quello reale o di elementi passivi fittizi. Il calcolo delle imposte effettuato dalla società è oggetto 

di controllo da parte della società di revisione e del consulente fiscale che verifica la corretta determinazione della base 

imponibile; 

- non facciano decorrere inutilmente i termini previsti dalla normativa applicabile per la presentazione delle medesime 

così come per il successivo versamento delle imposte da esse risultanti. A tal fine è prevista la verifica da parte del 

consulente fiscale sul rispetto dei termini previsti dalla normativa. 

 

PROTOCOLLI SPECIFICI 

Per il reato di Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o di altri documenti per operazioni inesistenti si 

riportano di seguito le aree a rischio e per ciascuna di esse la descrizione dei presidi specifici. 

La tracciabilità del processo per la verifica dell'effettività della transazione e della corretta registrazione contabile degli 

acquisti deve essere assicurata tramite la predisposizione, per ciascuna transazione, della documentazione prevista dalle 

procedure aziendali che regolano lo svolgimento del ciclo passivo. I pagamenti devono essere autorizzati nel rispetto delle 

regole previste nelle procedure aziendali. 

 

Per il reato di Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici si riportano di seguito le aree a rischio e per ciascuna di 

esse la descrizione dei presidi specifici. 

Per le vendite dei servizi di IKOS SRL devono essere seguite le regole previste nelle procedure che regolano il ciclo attivo 

che prescrivono la presenza di documentazione idonea per comprovare l'esistenza delle transazioni, la registrazione per il 

loro corretto ammontare e la presenza di controlli di linea per assicurare che in contabilità non sia omessa la registrazione 

delle vendite effettuate dall'azienda.  

Processi a rischio individuati per il reato di “Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o di altri documenti 

per operazioni inesistenti” valgono le considerazioni e i presidi evidenziati nell’analisi del rischio precedentemente 

indicato. 

 

Per il reato di Dichiarazione infedele si riportano di seguito le aree a rischio e per ciascuna di esse la de- scrizione dei 

presidi specifici. 

1. Predisposizione delle dichiarazioni annuali  

Il calcolo delle imposte dirette e indirette è predisposto internamente dallo studio commercialistico con il supporto 

dell’Amministratore riprendendo i dati della contabilità.  

La dichiarazione annuale è allegata al Modello Unico. 

2. Processi a rischio individuati per i reati di “Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o di altri documenti per 

operazioni inesistenti” e di “Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici" 
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Valgono le considerazioni e i presidi evidenziati per il reato di “Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o di altri 

documenti per operazioni inesistenti”. 

 

Per il reato di Dichiarazione omessa si riportano di seguito le aree a rischio e per ciascuna di esse la descrizione dei presidi 

specifici. 

1. Predisposizione delle dichiarazioni annuali relative alle imposte dirette  

2. Predisposizione della dichiarazione annuale relativa alle imposte indirette  

Valgono le considerazioni e i presidi evidenziati per il reato di “Dichiarazione infedele”. Inoltre è previste un controllo da 

parte dell’Amministratore sul rispetto dei termini per la presentazione delle dichiarazioni. 

 

Per il reato di Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti si riportano di seguito le aree a rischio 

e per ciascuna di esse la descrizione dei presidi specifici. 

1. Processi a rischio indicati per il reato di “Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici” 

Sono da ritenersi valide le considerazioni ed i presidi evidenziati per il reato di “Dichiarazione fraudolenta 

mediante altri artifici”. 

 

Per il reato di Occultamento o distruzione di documenti contabili si riportano di seguito le aree a rischio e per ciascuna 

di esse la descrizione dei presidi specifici. 

1. Archiviazione documenti contabili  

Per le fatture attive dirette alla PA è prevista un'archiviazione elettronica sostitutiva. Per le altre vengono elaborate da un 

sistema informatico e archiviate sul server della società. 

 

Per il reato di Omesso versamento di ritenute certificate si riportano di seguito le aree a rischio e per ciascuna di esse la 

descrizione dei presidi specifici. 

1. Calcolo e versamento ritenute certificate  

Le ritenute fiscali per i dipendenti sono determinate dal consulente esterno che si occupa delle paghe e il calcolo viene 

verificato dall'amministrazione del personale. Per le ritenute dei professionisti e degli agenti il calcolo è effettuato dalla 

contabilità generale che riconcilia quanto presente in contabilità con i documenti. Il versamento di tutte le ritenute è 

effettuato dall' Amministratore tramite F24. 
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13.  Art. 25-nonies D.lgs. 231/2001 - Delitti in materia di violazione del diritto di 

autore 

 

La Legge 99/2009 ha introdotto nel D.Lgs. 231/2001 l’art. 25 novies. Tale norma prevede la responsabilità dell’Ente per la 

commissione, a suo interesse o vantaggio, dei delitti previsti dalla Legge 633/1941 in materia di violazione del diritto 

d’autore. 

L’art. 25 novies così recita: 

In relazione alla commissione dei delitti previsti dagli articoli 171, primo comma, lettera a-bis), e terzo comma, 171 bis, 

171 ter, 171 septies e 171 octies della legge 22 aprile 1941, n. 633, si applica all’ente la sanzione pecuniaria fino a 

cinquecento quote. 

Nel caso di condanna per i delitti di cui al comma 1 si applicano all’ente le sanzioni interdittive previste dall’articolo 9, 

comma 2, per una durata non superiore ad un anno. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 174 quinquies24 della citata 

legge n. 633 del 1941. 

 

Tale articolo contempla alcuni reati previsti dalla Legge sul Diritto d'Autore quali, ad esempio, l'importazione, la 

distribuzione, la vendita o la detenzione a scopo commerciale o imprenditoriale di programmi contenuti in supporti non 

contrassegnati dalla SIAE; la riproduzione o il reimpiego del contenuto di banche dati; l'abusiva duplicazione, la 

riproduzione, la trasmissione o la diffusione in pubblico, di opere dell'ingegno destinate al circuito televisivo o 

cinematografico; l'immissione in un sistema di reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, di un'opera 

dell'ingegno protetta dal diritto d'autore, o parte di essa. 

 

AREE POTENZIALMENTE A RISCHIO 

All’esito dell’attività di individuazione delle aree a rischio di commissione reati, svolta ai sensi dell’art. 6, comma 1, lett. 

a) del D.Lgs. 231/2001, sono emersi i seguenti Processi Sensibili: 

-  L’utilizzo in ambito aziendale di software e banche dati. 

 

PRINCIPI DI COMPORTAMENTO E DI ATTUAZIONE 

 

Principi generali 

Obiettivo della presente parte speciale è di fare in modo che tutti i Destinatari, nella misura in cui sono coinvolti nello 

svolgimento di attività nelle aree a rischio, si attengano a regole di condotta conformi a quanto prescritto, dalla parte 

speciale stessa, al fine di prevenire ed impedire il verificarsi di reati in esame. Nella presente Sezione si delineano gli 

specifici obblighi che devono essere rispettati dall’AU e Dipendenti, Consulenti e Partner, in riferimento al rischio di 

commissione di Reati in materia di violazione del diritto di autore. 

I soggetti summenzionati devono conoscere e rispettare: 

1. il Codice Etico; 

2. in generale la normativa italiana e straniera applicabile. 
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In relazione all’utilizzo di software e banche dati, è attribuito all’Amministratore dei Sistemi il compito di provvedere alle 

esigenze informatiche della Società, così anche in conformità al GDPR del Regolamento 679/2016.  

 

 

 

14. Art. 24-ter e 25-decies D.lgs. 231/2001- Reati transnazionali, contro il crimine 

organizzato, il traffico di migranti, l’intralcio alla giustizia 

 

I REATI 

L’art. 24-ter del D.Lgs. 231/2001 relativo ai delitti di criminalità organizzata prevede la possibilità che sorga a carico 

dell’azienda una responsabilità amministrativa ex D.Lgs. 231/2001 conseguente al manifestarsi dei reati di cui agli art. 

416, sesto comma (Associazione per delinquere), 416-bis (Associazione mafiosa), 416-ter (scambio elettorale politico-

mafioso) e 630 del codice penale (Sequestro di persona a scopo di estorsione) e ai delitti previsti dall'articolo 74 del testo 

unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309 (Associazione finalizzata al traffico illecito 

di sostanze stupefacenti o psicotrope). 

 

DELITTI 

• Associazioni per delinquere (art. 416 cod. pen.) 

Il reato si configura quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti, e prevede la punibilità 

anche solo di coloro che promuovono o costituiscono od organizzano l'associazione. 

 

• Associazione mafiosa (art. 416 bis cod. pen.) 

L’ipotesi di reato è prevista per chiunque fa parte di un'associazione di tipo mafioso formata da tre o più persone. E’ 

prevista la punibilità anche solo di coloro che promuovono, dirigono o organizzano l'associazione. 

L'associazione è ritenuta di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte si avvalgono della forza di intimidazione del 

vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e di omertà che ne deriva per commettere delitti, per acquisire 

in modo diretto o indiretto la gestione o comunque il controllo di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, 

appalti e servizi pubblici o per realizzare profitti o vantaggi ingiusti per sè o per altri ovvero al fine di impedire od 

ostacolare il libero esercizio del voto o di procurare voti a sè o ad altri in occasione di consultazioni elettorali. 

Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alla camorra e alle altre associazioni, comunque localmente 

denominate, che valendosi della forza intimidatoria del vincolo associativo perseguono scopi corrispondenti a quelli delle 

associazioni di tipo mafioso. 

 

• Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291 quater D.P.R. 43/73) 

In tale ipotesi di reato è prevista la punibilità quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti 

tra quelli previsti dall'articolo 291-bis: introduzione, vendita, trasporto, acquisto o detenzione nel territorio dello Stato di 

un quantitativo di tabacco lavorato estero di contrabbando. Sono soggetti alla punizione anche coloro che promuovono, 

costituiscono, dirigono, organizzano o finanziano l'associazione, solo per aver commesso tale fatto. 
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• Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti e psicotrope (art. 74 T.U. D.P.R. 309/90)  

Il reato è previsto nell’ipotesi in cui tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti tra quelli previsti 

dall'articolo 73: coltivazione, produzione, fabbricazione, estrazione, raffinazione, vendita, offerta o messa in vendita, 

cessione, distribuzione, commercio, trasporto, procura ad altri, invio, passaggio o spedizione in transito, consegna per 

qualunque scopo di sostanze stupefacenti o psicotrope, senza autorizzazione. 

 

• Associazione per delinquere finalizzata al traffico di          organi 

Il 7 gennaio 2017 è entrata in vigore la L. 236/2016 “Modifiche al codice penale e alla legge 1° aprile 1999, 

n. 91, in materia di traffico di organi destinati al trapianto e alla legge 26 giugno 1967, n. 458, in materia di trapianto del 

rene tra persone viventi”. La legge (art. 1) ha introdotto nel codice penale l’art. 601-bis “Traffico di organi prelevati da 

persona vivente” che punisce con reclusione da 3 a 12 anni e con la multa da 50.000 a 300.000 euro “chiunque, 

illecitamente, commercia, vende, acquista ovvero, in qualsiasi modo e a qualsiasi titolo, procura o tratta organi o parti 

di organi prelevati da persona vivente”. L’art. 2 della legge ha inoltre integrato tale reato al co. 6 dell’art. 416 c.p. 

“Associazione per delinquere”, fattispecie quest’ultima prevista dall’art. 24-ter del D.Lgs. 231/2001. 

 

• Traffico di migranti (art. 12 commi 3, 3bis, 3 ter, 5 – T.U. D.Lgs. 286/98) 

Con il Testo Unico in esame è prevista la punizione per chiunque, al fine di trarre profitto anche indiretto, compie atti 

diretti a procurare l'ingresso di taluno nel territorio dello Stato in violazione delle disposizioni dello stesso Testo Unico, 

ovvero a procurare l'ingresso illegale in altro Stato del quale la persona non è cittadina o non ha titolo di residenza 

permanente. È previsto un aumento di pena se: 

a) il fatto riguarda l'ingresso o la permanenza illegale nel territorio dello Stato di cinque o più persone; 

b) per procurare l'ingresso o la permanenza illegale la persona è stata esposta a pericolo per la sua vita o la sua incolumità; 

c) per procurare l'ingresso o la permanenza illegale la persona è stata sottoposta a trattamento inumano o degradante. 

c-bis) il fatto è commesso da tre o più persone in concorso tra loro o utilizzando servizi internazionali di trasporto ovvero 

documenti contraffatti o alterati o comunque illegalmente ottenuti (3). 

È prevista la punibilità anche per coloro che, al fine di trarre un ingiusto profitto dalla condizione di illegalità dello 

straniero o nell'ambito delle attività punite a norma del presente articolo, favorisce la permanenza di questi nel territorio 

dello Stato in violazione delle norme del Testo Unico. 

 

• Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci (art. 377 bis cod. pen.) 

Tale ipotesi di reato è prevista nel caso di uso di violenza o minaccia, o con offerta o promessa di denaro o di altra utilità, 

per indurre un soggetto a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci la persona chiamata a rendere 

davanti alla autorità giudiziaria dichiarazioni utilizzabili in un procedimento penale, quando questa ha la facoltà di non 

rispondere. 

 

• Favoreggiamento personale (art. 378 cod. pen.) 

La norma prevede la punizione per chiunque, dopo che fu commesso un delitto per il quale la legge stabilisce la pena 

dell'ergastolo o la reclusione, e fuori dei casi di concorso nel medesimo, aiuta taluno a eludere le investigazioni 

dell'Autorità, o a sottrarsi alle ricerche di questa. 
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AREE POTENZIALMENTE A RISCHIO 

In base a quanto evidenziato nella descrizione dei reati summenzionati non si ravvedono aree potenzialmente a rischio. 

  

Contratti 

Nei contratti con i collaboratori esterni deve essere contenuta apposita clausola, che regoli le conseguenze della 

violazione, da parte degli stessi, delle norme di cui al Decreto, nonché dei principi contenuti nel modello. 

 

 

 

 

15.  Art. 25-undecies D.lgs. 231/2001 - Reati ambientali 

 

Con il D.Lgs. del 7 luglio 2011 n. 121 entrato in vigore il 16 agosto 2011 sono stati inseriti nel catalogo dei Reati presupposto 

della responsabilità degli enti i c.d. Reati ambientali. 

Le direttive 2008/99/CE sulla tutela dell'ambiente e 2009/123/CE sull'inquinamento provocato dalle navi, infatti, hanno 

entrambe imposto agli stati membri dell'Unione Europea di estendere alle persone giuridiche la responsabilità per i reati 

ambientali commessi a loro vantaggio. 

Nel configurare la responsabilità degli Enti per i reati ambientali ivi previsti, il citato Decreto 121/2911 non detta speciali 

norme derogatorie alla parte generale del D.Lgs. 231/2001 e, pertanto, le persone giuridiche sono chiamate a rispondere 

dell'illecito amministrativo conseguente alla consumazione nel loro interesse o vantaggio dei reati ambientai i indicati 

nell'art. 25 undecies, qualora vengano commessi dai vertici apicali dell'ente ovvero da soggetti sottoposti. 

 

I reati ambientali capaci di far scattare la responsabilità dell'Ente sono i seguenti: 

• Inquinamento idrico 

1) Scarico non autorizzato di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose e scarico delle medesime sostanze in 

violazione delle prescrizioni imposte con l’autorizzazione (rispettivamente art. 137, commi 2 e 3, D.Lgs. 3 aprile 2006, 

n. 152); 

2) scarico di acque reflue industriali in violazione dei limiti tabellari (art. 137, comma 5, primo e secondo periodo, D.Lgs. 

3 aprile 2006, n. 152); 

3) violazione dei divieti di scarico al suolo, nelle acque sotterranee e nel sottosuolo (art. 137, comma 11, D.Lgs. 3 aprile 

2006, n. 152); 

4) scarico in mare da parte di navi ed aeromobili di sostanze di cui è vietato lo sversamento (art. 137, comma 13, D.Lgs. 

3 aprile 2006, n. 152). 

 

• Rifiuti 

1) raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed intermediazione di rifiuti in mancanza della prescritta 

autorizzazione, iscrizione o comunicazione (art. 256, comma 1, lett. a) e b), D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152); 
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2) realizzazione o gestione di una discarica non autorizzata (art. 256, comma 3, primo e secondo periodo, D.Lgs. 3 aprile 

2006, n. 152); 

3) inosservanza delle prescrizioni contenute nell’autorizzazione alla gestione di una discarica o alle altre attività 

concernenti i rifiuti (art. 256, comma 4, D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152); 

4) miscelazione non consentita di rifiuti (art. 256, comma 5, D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152); 

5) deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti sanitari pericolosi (art. 256, comma 6, D.Lgs. 3 aprile 

2006, n. 152); 

6) predisposizione od uso di un falso certificato di analisi dei rifiuti (art. 258, comma 4 e art. 260-bis, commi 6 e 7, D.Lgs. 

3 aprile 2006, n. 152); 

7) traffico illecito di rifiuti (art. 259, comma 1, D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152); 

8) attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti (art. 260, D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152); 

9) violazioni del sistema di controllo sulla tracciabilità dei rifiuti (art. 260-bis, comma 8, D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152). 

 

• Bonifica siti inquinati 

Inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali e delle acque sotterranee ed omissione della relativa 

comunicazione agli enti competenti (art. 257, commi 1 e 2, D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152). 

 

• Inquinamento atmosferico 

Superamento dei valori limite di qualità dell'aria previsti dalla vigente normativa (art. 279, comma 5, D.Lgs. 3 aprile 2006, 

n. 152). 

 

• Commercio internazionale delle specie animali e vegetali in via di estinzione (c.d. Convenzione di a Washington del 3 marzo 

1973): 

1) importazione, esportazione, trasporto ed uso illeciti di specie animali e commercio di piante riprodotte artificialmente 

(art.1, commi 1 e 2 e art. 2, commi 1 e 2, l. 7 febbraio 1992, n. 150); 

2) falsificazione o alterazione di certificazioni e licenze ed uso di certificazioni e licenze falsi o alterati per 

l’importazione di animali (art. 3-bis, l. 7 febbraio 1992, n. 150). 

 

• Ozono 

Violazione delle disposizioni sull’impiego delle sostanze nocive per lo strato di ozono (art. 3, comma 6, l. 28 dicembre 1993, 

n. 549). 

 

• Inquinamento navi 

1) sversamento doloso in mare da navi di sostanze inquinanti (art. 8, commi 1 e 2, D.Lgs. 6 novembre 2007, n. 202); 

2) sversamento colposo in mare da navi di sostanze inquinanti (art. 9, commi 1 e 2, D.Lgs. 6 novembre 2007, n. 202). 

 

• Nuove fattispecie di reati ambientali introdotti dal d.lgs. n. 121/2011 
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1) uccisione, distruzione, prelievo o possesso di esemplari di specie animali e vegetali selvatiche protette (art. 727-bis, 

c.p.) 

2) distruzione o deterioramento di habitat all’interno di un sito protetto (art. 733-bis, c.p.). 

Con l'entrata in vigore della legge n. 68/2015 sono entrati in vigore una serie di nuovi illeciti il cui compimento darà luogo 

non solo alla responsabilità penale del soggetto agente, ma anche a quella para-penale dell’ente nell’interesse o a 

vantaggio del quale ha agito. 

Nello specifico si tratta dei reati di: 

 Inquinamento ambientale (452-bis c.p.) 

 Disastro ambientale (art. 452-quater c.p.) 

 Traffico ed abbandono materiale ad altra radioattività (art. 452-sexies c.p.) 

 Associazione per delinquere finalizzata al compimento di eco-reato (art. 452-octies c.p.) 

Queste norme comportano, pertanto, che le aree che possono, anche solo astrattamente, determinare un possibile reato 

ambientale debbano essere considerate “a rischio” e debbano essere presidiate a prescindere da ogni valutazione di merito 

sulla concreta possibilità di realizzazione di reati. 

In genere, i reati considerati dal Decreto Legislativo 231/2001 sono dolosi, ossia posti in essere volontariamente dal 

soggetto con quello scopo specifico, e il Modello Organizzativo ha una funzione esimente della responsabilità dell’Ente 

se le persone che hanno commesso il reato hanno agito eludendo fraudolentemente il suddetto modello. 

I reati considerati in questa Parte Speciale sono invece di natura colposa, ossia conseguenza di negligenza, imprudenza 

o imperizia da parte del soggetto, e pertanto la funzione di esimente del Modello Organizzativo, è rappresentata 

dall’introduzione di previsioni volte a far si che i Destinatari pongano in essere una condotta (non accompagnata dalla 

volontà di determinare un danno all’ambiente) rispettosa delle procedure ambientali, congiuntamente agli adempimenti e 

agli obblighi di vigilanza previsti dal Modello Organizzativo. 

La presente Parte Speciale ha lo scopo di: 

 individuare ed illustrare le fattispecie di reati in violazione della normativa ambientale per i quali, in caso di 

commissione da parte di soggetti aziendali con contemporaneo interesse o vantaggio per l’Azienda, è prevista la 

responsabilità amministrativa in capo a IKOS SRL; 

 indicare i “principi di comportamento” e le procedure che gli amministratori, i dirigenti ed i dipendenti, nonché 

i consulenti e partner di IKOS SRL (Destinatari in generale), sono chiamati ad osservare ai fini della corretta 

applicazione del modello per quanto inerente i reati in tema ambientale; 

 fornire all’Organismo di Vigilanza ed ai responsabili delle funzioni aziendali gli elementi di riferimento per 

l’esercizio delle attività di controllo, monitoraggio e verifica. 

 

AREE POTENZIALMENTE A RISCHIO 

In base alla struttura e organizzazione aziendale non si ravvedono delle aree potenzialmente a rischio ad eccezione della 

gestione e smaltimento rifiuti inerenti alla gestione dei documenti su supporto cartaceo e smaltimento dei beni consumabili 

relativi alla attrezzature meccaniche (Stampanti, fotocopiatrici e computer ecc) 

 

Devono, invece, ritenersi escluse dall'ambito di applicabilità della Società le seguenti fattispecie: 

a. Art. 733 bis c.p.; 
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b. Art. 1 L.150/1992; 

c. Art. 2 L.150/1992; 

d. Art. 6 L.150/1992; 

e. Art. 3 bis L.150/1992; 

f. Art. 3, comma VI, L.549/1993; 

g. Art. 8 D.Lgs. 202/2007; 

h. Art. 9 D.Lgs. 202/2007 

 

PRINCIPI DI COMPORTAMENTO E DI ATTUAZIONE 

Principi generali 

Nella presente Sezione si delineano gli specifici obblighi che devono essere rispettati dall’AUi, Dipendenti, Consulenti e 

Partner, in riferimento al rischio di commissione di Reati ambientali. 

 

Principi procedurali specifici 

Di seguito si indicano le regole di condotta ed i principi procedurali che, in relazione ad ogni singola categoria di reati, 

devono essere rispettati nello svolgimento delle attività a rischio. 

IKOS SRL ha adottato al proprio interno una procedura operativa volta a definire: 

a. le linee guida per la suddivisione, classificazione, deposito temporaneo e smaltimento dei rifiuti nel rispetto delle 

leggi, regolamenti e normative vigenti; 

b. le modalità per la gestione dei documenti su supporto cartaceo. 

c. le modalità per la scelta dello smaltitore 

Tale procedura si articola in diverse fasi che prendono l’avvio dalla classificazione dei rifiuti in urbani o speciali e, di 

questi ultimi a loro volta, in pericolosi e non pericolosi. 

 



155 

  

 
 
 

 

16. Art 25-duodecies D.lgs. 231/2001 - Reato impiego di lavoratori terzi privi di 

permesso di soggiorno 

 

I REATI 

La presente Parte Speciale si riferisce al reato di impiego di cittadini di Paesi terzi il cui soggiorno è irregolare 

richiamato dalla disposizione di cui all’art. 25-duodecies del D. Lgs. 231/2001. 

Per effetto dell'entrata in vigore del D.Lgs. n. 109/2012, avvenuto il 9 Agosto 2012, il novero dei reati che possono 

generare una responsabilità amministrativa degli enti, si è arricchito con la fattispecie criminosa di cui sopra. 

In dettaglio, l'art. 25-duodiecies prevede che: 

"In relazione alla commissione del delitto di cui all'articolo 22, comma 12-bis, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 

286, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da 100 a 200 quote, entro il limite di 150.000 euro" 

L'art. 22, comma 12, del d.lgs. 286/98 stabilisce che: 

"Il datore di lavoro che occupa alle proprie dipendenze lavoratori stranieri privi del permesso di soggiorno previsto dal 

presente articolo, ovvero il cui permesso sia scaduto e del quale non sia stato chiesto, nei termini di legge, il rinnovo, revocato 

o annullato, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa di 5000 euro per ogni lavoratore impiegato". 

L'art. 22, comma 12-bis, del d.lgs. 286/98 stabilisce che: 

"Le pene per il fatto previsto dal comma 12 sono aumentate da un terzo alla metà: 

a)  se i lavoratori occupati sono in numero superiore a tre; 

b)  se i lavoratori occupati sono minori in età non lavorativa; 

c)  se i lavoratori occupati sono sottoposti alle altre condizioni lavorative di particolare sfruttamento di cui al terzo comma 

dell'articolo 603-bis del codice penale." 

Le condizioni di particolare sfruttamento di cui al terzo comma dell'art. 603-bis del codice penale sono, oltre a quelle 

sopra riportate alle lettere a) e b), "l'aver commesso il fatto esponendo i lavoratori intermediati a situazioni di grave 

pericolo, avuto riguardo alle caratteristiche delle prestazioni da svolgere e delle condizioni di lavoro". 

In sintesi, l'ente che occupa alle proprie dipendenze lavoratori stranieri privi del permesso di soggiorno, ovvero il cui 

permesso sia scaduto e del quale non sia stato chiesto, nei termini di legge, il rinnovo, revocato o annullato, è soggetto ad 

una sanzione pecuniaria da 100 a 200 quote, per un massimo di 150.000€, se i la- voratori occupati sono (circostanza 

alternative tra di loro): 

- in numero superiore a tre; 

- minori in età non lavorativa; 

- esposti a situazioni di grave pericolo, con riferimento alle prestazioni da svolgere ed alle condizioni di lavoro. 

La presente Parte Speciale ha lo scopo di: 

 individuare ed illustrare le fattispecie di reati relativi all'impiego di cittadini di Paesi Terzi il cui soggiorno è 

irregolare per i quali, in caso di commissione da parte di soggetti aziendali con contemporaneo interesse o 

vantaggio per l’Azienda, è prevista la responsabilità amministrativa in capo a IKOS SRL; 

 indicare i “principi di comportamento” e le procedure che gli amministratori, i dirigenti ed i dipendenti, nonché 

i consulenti e partner di IKOS SRL (Destinatari in generale), sono chiamati ad osservare ai fini della corretta 

applicazione del modello per quanto inerente il reato relativo all'art. 25-duodecies; 
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 fornire all’Organismo di Vigilanza ed ai responsabili delle funzioni aziendali gli elementi di riferimento per 

l’esercizio delle attività di controllo, monitoraggio e verifica. 

 

AREE POTENZIALMENTE A RISCHIO 

Di seguito si riporta un elenco delle attività sensibili emerse nel corso del processo di risk assessment. Le attività sensibili 

sono le seguenti: 

a) assunzione del personale, con particolare riferimento ai cittadini extracomunitari; 

b) comunicazione dell'assunzione di cittadini extracomunitari agli enti pubblici (Sportello Unico per 

l'immigrazione, Centro per l'impiego, ecc) in conformità con la normativa vigente; 

c) monitoraggio delle scadenze dei permessi di soggiorno e gestione dei rinnovi; 

d) richiesta di informazioni ai fornitori in merito ai lavoratori impiegati, compresa la possibilità di svolgere 

verifiche. 

 

PRINCIPI DI COMPORTAMENTO E DI ATTUAZIONE 

Principi generali 

La presente parte speciale definisce delle regole di comportamento rivolte ad amministratori, dirigenti e dipendenti 

operanti nelle aree di attività a rischio, nonché a collaboratori esterni e partners commerciali. Tali soggetti vengono 

definiti, nel loro insieme, Destinatari. 

Obiettivo della presente parte speciale è di fare in modo che tali Soggetti, nella misura in cui sono coinvolti nello 

svolgimento di attività nelle aree a rischio, siano a conoscenza delle regole di condotta ed operino in conformità con 

quanto indicato dalla parte speciale stessa, al fine di prevenire il verificarsi del reato di impiego di cittadini terzi il cui 

permesso di soggiorno è irregolare. 

In particolare, la presente parte speciale ha la funzione di: 

a) fornire un elenco dei principi generali, nonché dei principi procedurali specifici cui i Destinatari, in relazione al 

tipo di rapporto in essere con Ente, sono tenuti ad attenersi per una corretta applicazione del modello; 

b) fornire all’OdV e ai responsabili delle altre funzioni aziendali, chiamati a cooperare con lo stesso, gli strumenti 

operativi per esercitare le attività di controllo, monitoraggio e verifica previste. 

 

In via generale, è fatto obbligo di espletare tutte le attività aziendali e, in particolare, le attività sensibili sopra richiamate, 

in conformità a: 

 le disposizioni contenute nel D.Lgs. 286/1998 (testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione 

e norme sulla condizione dello straniero) e s.m.i; 

 le regole di comportamento previste dal Codice Etico; 

 quanto indicato dallo Statuto societario, dalle procure e dalle deleghe, nelle procedure del sistema integra- to qualità, 

ambiente ed igiene e altre disposizioni emesse da IKOS SRL; 

 il presente Modello. 

 

Il Datore di Lavoro e le unità organizzative che intervengono nelle aree sensibili operano nel rispetto dei seguenti principi: 

 impiegare soltanto lavoratori extracomunitari in possesso di valido permesso di soggiorno; 
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 richiedere ai lavoratori extracomunitari di esibire il permesso di soggiorno all'atto dell'assunzione e a seguito del rinnovo 

dello stesso; 

 monitorare le scadenze dei permessi di soggiorno; 

 archiviare correttamente la documentazione relativa al permesso di soggiorno; 

 operare nel rispetto delle disposizioni contenute nel presente Modello. 

 

E’ fatto divieto di porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali che, presi 

individualmente o collettivamente, integrino, direttamente o indirettamente, fattispecie di reato previste dall'art. 25-

duodiecies del D.Lgs. 231/2001. 

In particolare, il datore di lavoro non può impiegare lavoratori stranieri del tutto privi di permesso di soggiorno o con un 

permesso revocato o scaduto, del quale non sia stata presentata domanda di rinnovo, documentata dalla relativa ricevuta 

postale. 

 

Principi procedurali specifici 

Di seguito si indicano le regole di condotta ed i principi procedurali che, in relazione ad ogni singola categoria di reati, 

devono essere rispettati nello svolgimento delle attività a rischio. 

 

 Assunzione di cittadini extracomunitari 

L'assunzione dei cittadini extracomunitari deve avvenire nel rispetto della recruitment policy definita dalla IKOS SRL 

previste per l'assunzione del personale. 

Al fine di rafforzare i controlli sull'attività in questione si prevede di: 

 applicare la check list interna riguardante i documenti da richiedere ai candidati, che prevede espressamente la 

presentazione del permesso di soggiorno; 

 acquisire il documento permesso di soggiorno e farne una copia che, in caso di assunzione del personale, dovrà essere 

archiviata nel dossier personale; 

 comunicare all'OdV tramite la scheda dei flussi informativi l'assunzione di cittadini extracomunitari, in modo da poter 

svolgere ulteriori attività di controllo sulla correttezza dell'iter seguito. 

 

 Comunicazione agli enti pubblici per l'assunzione di cittadini extracomunitari 

Nel caso di assunzione di cittadini extracomunitari, la IKOS SRL si impegna a comunicare, anche tramite soggetti esterni, 

l’instaurazione del rapporto di lavoro al Centro per l’impiego competente per la sede di lavoro, il giorno precedente 

all’inizio dell’attività, inviando per via telematica lo specifico modello ‘’Unificato – Lav'. 

Nel modello dovranno essere riportate tutte le informazioni richieste dalle specifiche sezioni, assicurando in particolare 

la correttezza dei dati trasmessi per il lavoratore extracomunitario relativamente a: 

- titolo del permesso di soggiorno; 

- numero del titolo di soggiorno; 

- motivo del soggiorno; 

- scadenza del titolo di soggiorno; 

- questura che ha rilasciato il permesso di soggiorno. 
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 Monitoraggio delle scadenze dei permessi di soggiorno e gestione dei rinnovi 

Al fine di ridurre il rischio di impiego di dipendenti il cui permesso di soggiorno è scaduto, la IKOS SRL effettua le 

seguenti attività: 

 effettua su base almeno mensile un monitoraggio delle scadenze dei permessi di soggiorno dei lavoratori 

extracomunitari; 

 invia, almeno 60 gg. prima della data di scadenza del permesso di soggiorno, una comunicazione scritta al 

dipendente, evidenziando l'approssimarsi della data di scadenza del permesso di soggiorno e richiedendo di 

consegnare all'azienda copia del documento attestante l'avvenuto rinnovo; 

 trasmette in via telematica, anche per il tramite di soggetti esterni, le informazioni relative al rinnovo del 

permesso di soggiorno al Centro per l'impiego (si veda quanto indicato al punto precedente). 

 

 Gestione della contrattualistica con aziende esterne e richiesta di informazioni 

Nell'ottica di prevenire il rischio che per la società possa configurarsi, anche soltanto in via indiretta e potenziale, una 

responsabilità per l'impiego di cittadini extracomunitari privi del permesso di soggiorno da parte di appaltatori ed altri 

fornitori, si prevede di inserire nei contratti da stipulare ex novo, oltre alla clausola 231, quanto segue: 

 l'impegno della controparte di assicurare che, nel caso in cui nell'esecuzione della fornitura (o dell'appalto) siano 

impiegati lavoratori extracomunitari, questi ultimi siano in possesso di regolare permesso di soggiorno  e  di  

sollevare  la  società  IKOS SRL  da  qualsiasi   responsabilità   che  dovesse derivare dal mancato adempimento 

di tale obbligo; 

 nel caso di contratti di appalto, di indicare nell'elenco nominativo dei soggetti da consegnare a IKOS SRL, per i 

lavoratori extracomunitari gli estremi del permesso di soggiorno (numero del titolo e scadenza). 

Per i contratti in essere con aziende che nello svolgimento di attività per conto di IKOS SRL sono solite impiegare 

personale extracomunitario, è previsto l'invio di una comunicazione scritta, finalizzata ad integrare i contratti con le 

indicazioni riportate nei punti precedenti, in modo da manlevare la IKOS SRL per eventuali infrazioni compiute dalla 

controparte. 

 

Contratti 

Nei contratti con i collaboratori esterni (consulenti del lavoro, aziende incaricate degli adempimenti legislativi relativi 

alla gestione del personale, ecc.) deve essere contenuta apposita clausola, che regoli le conseguenze della violazione, da 

parte degli stessi, delle norme di cui al Decreto, nonché dei principi contenuti nel modello. 
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17. Art 25-terdecies  D.lgs. 231/2011 - Reato di istigazione al razzismo xenofobia 

 

In attuazione della Decisione Quadro 2008/913/GAI sulla lotta contro talune forme ed espressioni di razzismo e 

xenofobia, come anticipato in precedenza, la Legge Europea 2017 ha disposto l’aggiunta al corpo normativo del Decreto 

Legislativo 8 giugno 2001, n. 231 di un nuovo art. 25, in materia di lotta al razzismo e alla xenofobia. 

I nuovi reati-presupposto sono quelli previsti dall’articolo 3, comma 3, della legge 13 ottobre 1975, n. 654, così come 

modificato dalla stessa Legge Europea, ai sensi del quale: “si applica la pena della reclusione da due a sei anni se la 

propaganda ovvero l’istigazione e l’incitamento, commessi in modo che derivi concreto pericolo di diffusione, si fondano 

in tutto o in parte sulla negazione, sulla minimizzazione in modo grave o sull’apologia, della Shoah o dei crimini di 

genocidio, dei crimini contro l’umanità e dei crimini di guerra, come definiti dagli articoli 6, 7 e 8 dello Statuto della 

Corte penale internazionale, ratificato ai sensi della legge 12 luglio 1999, n. 232”. 

Il primo comma dell’articolo 25 prevede che, in caso di commissione dei reati di cui sopra, all’ente sia irrogata 

una sanzione per quote per un controvalore da 51.600 euro a 1.239.200 euro. Alla sanzione pecuniaria, si possono poi 

aggiungere le sanzioni interdittive. 

All’ultimo comma, la nuova disposizione normativa prevede, come ipotesi aggravata, che se l’ente o la sua organizzazione 

sono stabilmente utilizzati allo scopo, unico o prevalente, di consentire o agevolare la commissione dei delitti di cui sopra 

si applica la sanzione dell’interdizione definitiva dall’esercizio dell’attività. 

 

Aree a rischio 

In relazione ai reati ed alle condotte criminose sopra esplicitate, l'attività di risk assessment che è stata condotta evidenzia 

un'esposizione al rischio limitata, date le caratteristiche del business model dell'azienda, la storia dell'ente ed i presidi di 

controllo presenti. Non potendo escludere a priori la configurabilità di tali illeciti, per queste tipologie di reati, le aree 

sensibili che possono presentare un profilo di rischio risultano essere le seguenti: 

1. la gestione del personale con riferimento alle seguenti fasi: la gestione delle assunzioni, la definizione delle 

mansioni lavorative, il monitoraggio e la valutazione delle prestazioni professionali dei dipendenti, la gestione 

degli avanzamenti di carriera; 

2. la predisposizione del materiale promozionale e pubblicitario compresa la realizzazione di spot e messaggi 

pubblicitari, la gestione delle immagini ai fini promozionali divulgate tramite Internet e qualsiasi altro mezzo di 

comunicazione; 

3. la gestione della rete Internet e di altri mezzi di comunicazione; 

4. l'organizzazione di viaggi, eventi congressuali, fiere e altre iniziative rivolte ai clienti, ai fornitori e a qualsiasi altro 

soggetto (es. personale medico) che possano favorire la società nell'aggiudicazione di commesse e nella vendita dei suoi 

prodotti; 

5. la gestione di attività operative da parte di IKOS SRL, anche in partnership con soggetti terzi o affidandosi ad 

imprenditori locali, nei Paesi a bassa protezione dei diritti individuali 

6. la conclusione di contratti con imprese che utilizzano personale d’opera non qualificato proveniente da Paesi 

extracomunitari, con particolare riferimento alle imprese che non abbiano già una relazione d'affari con il IKOS SRL; 

7. l’applicazione delle disposizioni previste nei Contratti collettivi nazionali e territoriali relativamente alle 

retribuzioni applicate al personale; 
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8. il rispetto della normativa relativa all’orario di lavoro, ai periodi di riposo, all’aspettativa obbligatoria, alle ferie; 

9. il rispetto delle norme in materia di sicurezza e igiene nei luoghi di lavoro; 

10. le condizioni di lavoro ed eventuali metodi di sorveglianza a cui vengono sottoposti i dipendenti. 

 

Principi generali di comportamento e di attuazione 

La presente parte speciale si riferisce a comportamenti posti in essere da amministratori, dirigenti e dipendenti operanti 

nelle aree di attività a rischio, nonché da collaboratori e partners: tali soggetti vengono definiti, nel loro insieme, 

Destinatari. 

Obiettivo della presente parte speciale è di fare in modo che tali soggetti, nella misura in cui sono coinvolti nello 

svolgimento di attività nelle aree a rischio, si attengano a regole di condotta conformi a quanto prescritto, dalla parte 

speciale stessa, al fine di prevenire ed impedire il verificarsi dei delitti contro la personalità individuale. 

In particolare, la presente parte speciale ha la funzione di: 

a. fornire un elenco dei principi generali, nonché dei principi procedurali specifici cui gli esponenti aziendali ed i 

collaboratori esterni, in relazione al tipo di rapporto in essere con IKOS SRL, sono tenuti ad attenersi per una corretta 

applicazione del modello 

b. fornire all’OdV e ai responsabili delle altre funzioni aziendali, chiamati a cooperare con lo stesso, gli strumenti 

operativi per esercitare le attività di controllo, monitoraggio e verifica previste. 

Nell’espletamento di tutte le operazioni attinenti alla gestione sociale, oltre alle regole di cui al presente modello, gli 

esponenti aziendali devono in generale conoscere e rispettare, con riferimento alla rispettiva attività, le regole ed i principi 

contenuti nei seguenti documenti (a titolo esemplificativo): 

- il codice etico 

- le procedure gestionali per l'assunzione e la gestione del personale 

- i contratti di lavoro 

- i CCNL, i contratti aziendali ed i contratti di sito in vigore per i dipendenti di IKOS SRL. 

Ai collaboratori esterni deve essere resa nota l’adozione del modello e del codice etico, da parte di IKOS SRL, la cui 

conoscenza ed il cui rispetto costituisce obbligo contrattuale, a carico di tali soggetti. 

Nell’espletamento delle attività considerate a rischio è espressamente vietato ai Destinatari di: 

 tenere, promuovere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali che, presi individualmente o 

collettivamente, integrino, direttamente o indirettamente, le fattispecie di reato rientranti tra quelle considerate 

nell’articolo 25-quinquies del Decreto – Delitti contro la personalità individuale 

 tenere comportamenti che, sebbene risultino tali da non costituire di per sé fattispecie di reato rientranti tra quelle 

sopra considerate, possano potenzialmente diventarlo 

 utilizzare anche occasionalmente IKOS SRL, o una sua unità organizzativa, allo scopo di consentire o agevolare 

la commissione dei reati di cui alla presente parte speciale. 

 

Principi procedurali specifici 

Principi procedurali da osservare nelle singole operazioni a rischio 

Si indicano qui di seguito i principi procedurali che devono essere rispettati: 
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a) gli esponenti aziendali, i dipendenti e i collaboratori esterni devono operare nel rispetto degli obblighi di legge in 

tema di tutela del lavoro minorile e femminile, il rispetto delle condizioni igienico – sanitarie e di sicurezza, diritti 

sindacali o comunque di associazione e rappresentanza richiesti dalla normativa del Paese in cui essi operano; 

b) deve essere rispettata, da tutti gli esponenti aziendali e dal personale dell'azienda, la previsione del codice etico 

diretta a vietare comportamenti tali che siano in contrasto con la prevenzione dei reati contemplati dalla presente parte 

speciale; 

c) la selezione delle controparti destinate a fornire particolari servizi (quali ad esempio le imprese con alta incidenza 

di manodopera non qualificata), siano esse partners o fornitori, deve essere svolta con particolare attenzione ed in base 

ad apposita procedura interna: in particolare, l’affidabilità di tali partners o fornitori deve essere valutata, ai fini della 

prevenzione dei reati di cui alla presente parte speciale, anche attraverso specifiche indagini ex ante; 

d) in caso di assunzione diretta di personale, da parte di IKOS SRL, deve essere verificato il rispetto delle norme 

giuslavoristiche e degli accordi sindacali previsti per l'assunzione ed il rapporto di lavoro in generale. Deve essere, 

altresì, verificato il rispetto delle regole di correttezza e di buon comportamento nell'ambiente di lavoro, ed in ogni caso 

deve essere posta particolare attenzione a situazioni lavorative anormali o abnormi; 

e) qualora un partner abbia la propria sede all'estero, ed ivi venga svolta l'opera a favore di IKOS SRL, il partner 

dovrà attenersi alla normativa locale o, se più severe, alle convenzioni ILO sull'età minima per l'accesso al lavoro e 

sulle forme peggiori di lavoro minorile; 

f) chiunque rilevi una gestione anomala del personale utilizzato da un partner è tenuto ad informare 

immediatamente l’OdV di IKOS SRL di tale anomalia; 

g) IKOS SRL organizza periodicamente delle sessioni formative aventi ad oggetto il Codice etico e il presente 

modello per informare il personale sulle modifiche intervenute e sensibilizzarlo sui comportamenti da tenere e sulle 

condotte vietate in quanto confliggenti con i valori etici del gruppo e che potrebbero dar luogo ad uno dei reati previsti 

dalla presente Parte Speciale; 

h) l’utilizzo dei sistemi di sorveglianza (quali telecamere, impianti audio, ecc.) richieste da esigenze organizzative e 

produttive, deve avvenire nel rispetto di quanto previsto dalla Legge, dallo Statuto dei lavoratori e previo accordo con 

le rappresentanze sindacali oppure tramite altre forme previste dalla normativa vigente; 

i) le disposizioni in materia di retribuzioni (specifiche per ogni categoria lavorativa), orari di lavoro, periodi di riposo 

(incluso il riposo settimanale), aspettativa obbligatoria e ferie devono essere definite in conformità con quanto previsto 

dalla Legge nei Contratti collettivi di lavoro applicabili e nei contratti integrativi sottoscritti dalla Società; 

j) gli straordinari dei dipendenti devono essere autorizzati preventivamente al pagamento. In particolare gli 

straordinari devono essere autorizzati dal Responsabile del dipendente che ne usufruisce (ad esclusione dei soggetti per 

i quali è prevista una forfettizzazione dello straordinario, come da contrattazione individuale); 

k) devono essere rispettate le disposizioni in materia di salute e sicurezza sul luogo di lavoro previste al paragrafo 14 

“Parte speciale riguardante l’articolo 25-septies D.lgs. 231/2001 – Delitti di omicidio col- poso e lesioni colpose gravi 

o gravissime, commessi con violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro” 

l) IKOS SRL si è dotata di strumenti informatici di content filtering, costantemente aggiornati, che contrastano 

l’accesso a siti Internet contenenti materiale relativo alla pornografia minorile o che possano favorire l'adescamento di 

minorenni. Questi strumenti sono presenti in modalità off line in tutti i portatili aziendale e concorrono al filtraggio 
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utilizzando anche connessioni Internet personali. L'istallazione del soft- ware di filtering e il suo aggiornamento è a 

cura dell'area IT dell'azienda 

m) IKOS SRL richiama periodicamente i propri dipendenti ad un corretto utilizzo degli strumenti informatici in 

proprio possesso indicando in maniera inequivocabile quei comportamenti vietati in quanto in contrasto con il Codice 

etico e le disposizioni del presente modello 

n) nel rispetto delle normative vigenti, IKOS SRL si riserva il diritto di effettuare, anche tramite l'OdV o altri soggetti 

esterni incaricati, periodici controlli idonei ad impedire l’abuso dei sistemi informativi aziendali o la commissione di 

reati attraverso il loro utilizzo 

o) IKOS SRL valuta e disciplina con particolare attenzione e sensibilità l’organizzazione diretta e/o indiretta di viaggi, 

convegni o di periodi di permanenza in località estere, con specifico riguardo alle località note per il fenomeno del 

cosiddetto turismo sessuale 

p) nel caso in cui l'OdV riceva segnalazioni di violazione delle norme del Decreto, da parte di esponenti aziendali e/o 

di collaboratori esterni, IKOS SRL è tenuto ad intraprendere le iniziative più idonee, per acquisire ogni utile 

informazione al riguardo 

q) in caso persistano dubbi, sulla correttezza del comportamento dei collaboratori esterni, l’OdV di IKOS SRL 

r) emetterà una raccomandazione, destinati all’Amministratore Delegato e/o agli organi direttivi. 

 

Contratti 

Nei contratti con i collaboratori esterni, deve essere contenuta apposita clausola che regoli le conseguenze della 

violazione, da parte degli stessi, delle norme di cui al Decreto, nonché dei principi contenuti nel 

 

 

21 Art 25-ter s-bis)  D.lgs. 231/2011 - Reato di corruzione tra privati 

 

I REATI 

La presente Parte Speciale si riferisce ai reati di corruzione tra privati e di istigazione alla corruzione tra privati 

richiamati dalle disposizioni di cui all’art. 25-ter s) bis del D. Lgs. 231/2001. 

Per effetto dell'entrata in vigore del DDL. n. 190/2012, avvenuto il 28 Novembre 2012, il novero dei reati che possono 

generare una responsabilità amministrativa degli enti, si è arricchito con la fattispecie criminosa di cui sopra e del reato 

di induzione indebita a dare o premettere utilità trattato nella parte dei reati speciali verso la PA. Successivamente con 

l’entrata in vigore del D.Lgs. 38/2017, recante “Attuazione della decisione quadro 2003/568/GAI del Consiglio, del 22 

luglio 2003, relativa alla lotta contro la corruzione nel settore privato”, entrato in vigore il 15 Aprile 2017, è stato 

riformulato il reato di corruzione tra privati di cui all’art. 2635 c.c. ed è stato introdotto la nuova fattispecie di istigazione 

alla corruzione disciplinata dall’art. 2635-bis del codice civile. 

Per quanto riguarda il reato di corruzione tra privati, l'art. 2635 del codice civile prevede che: 

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione 

dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, di società o enti privati che, anche per interposta persona, 

sollecitano o ricevono, per se' o per altri, denaro o altra utilità non dovuti, o ne accettano la promessa, per compiere o per 

omettere un atto in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, sono puniti con la reclusione 
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da uno a tre anni. Si applica la stessa pena se il fatto è commesso da chi nell'ambito organizzativo della società o dell'ente 

privato esercita funzioni direttive diverse da quelle proprie dei soggetti di cui al precedente periodo. 

2. Si applica la pena della reclusione fino a un anno e sei mesi se il fatto è commesso da chi è sottoposto alla direzione o 

alla vigilanza di uno dei soggetti indicati al primo comma. 

3. Chi, anche per interposta persona, offre, promette o da denaro o altra utilità non dovuti alle persone indicate 

nel primo e nel secondo comma, è punito con le pene ivi previste. 4. Le pene stabilite nei commi precedenti sono 

raddoppiate se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell’Unione europea o 

diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell’articolo 116 del testo unico delle disposizioni in materia di 

intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modificazioni. 

5. Si procede a querela della persona offesa, salvo che dal fatto derivi una distorsione della concorrenza nel- la 

acquisizione di beni o servizi 

6. Fermo quanto previsto dall'articolo 2641, la misura della confisca per valore equivalente non può essere inferiore al 

valore delle utilità date, promesse o offerte”. 

Per quanto riguarda invece il reato di istigazione alla corruzione tra privati, l’art. 2635-bis prevede che: 

1. Chiunque offre o promette denaro o altra utilità non dovuti agli amministratori, ai direttori generali, ai di- rigenti 

preposti alla redazione dei documenti contabili societari, ai sindaci e ai liquidatori, di società o enti privati, nonché a chi 

svolge in essi un'attività lavorativa con l'esercizio di funzioni direttive, affinché compia od ometta un atto in violazione 

degli obblighi inerenti al proprio ufficio o degli obblighi di fedeltà, soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia 

accettata, alla pena stabilita nel primo comma dell'articolo 2635, ridotta di un terzo. 

2. La pena di cui al primo comma si applica agli amministratori, ai direttori generali, ai dirigenti preposti alla redazione 

dei documenti contabili societari, ai sindaci e ai liquidatori, di società o enti privati, nonché a chi svolge in essi attività 

lavorativa con l'esercizio di funzioni direttive, che sollecitano per se' o per altri, anche per interposta persona, una 

promessa o dazione di denaro o di altra utilità, per compiere o per omettere un atto in violazione degli obblighi inerenti 

al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, qualora la sollecitazione non sia accettata. 

3. Si procede a querela della persona offesa’. 

Per quanto riguarda il D.Lgs. 231, gli interventi normativi suddetti hanno previsto l'inserimento dell’art. 25- ter, comma 

1, lettera s-bis) per il reato di corruzione tra privati, nei casi previsti dal terzo comma dell'art. 2635 di cui sopra, e, per il 

reato di istigazione alla corruzione tra privati, ai casi di cui al primo comma dell'articolo 2635-bis del codice civile. 

La presente Parte Speciale ha lo scopo di: 

 individuare ed illustrare le fattispecie di reati relativi di corruzione tra privati per i quali, in caso di commissione 

da parte di soggetti aziendali con contemporaneo interesse o vantaggio per l’Azienda, è prevista la responsabilità 

amministrativa in capo a IKOS SRL; 

 indicare i “principi di comportamento” e le procedure che gli amministratori, i dirigenti ed i dipendenti, nonché 

i consulenti e partner di IKOS SRL (Destinatari in generale), sono chiamati ad osservare ai fini della corretta 

applicazione del modello per quanto inerente il reato relativo all'art. 25-ter lettera s- bis; 

 fornire all’Organismo di Vigilanza ed ai responsabili delle funzioni aziendali gli elementi di riferimento 

per l’esercizio delle attività di controllo, monitoraggio e verifica. 
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AREE POTENZIALMENTE A RISCHIO 

Di seguito si riporta un elenco delle attività sensibili emerse nel corso del processo di risk assessment le attività 

sensibili sono le seguenti: 

1) la gestione del macroprocesso ciclo attivo, la cui controparte è costituita da soggetti privati, con particolare 

riferimento alle seguenti attività: 

 organizzazioni di meeting e convegni finalizzati alla presentazione e promozione commerciale dei 

servizi aziendali; 

 stipula dei contratti di vendita; 

 accettazione ordini; 

 definizione delle condizioni contrattuali (es. listino prezzi, sconti commerciali, ecc.); 

 gestione dei premi a clienti, agenti e distributori; 

 gestione dei reclami . 

2) la gestione del macroprocesso finance, la cui controparte è costituita da soggetti privati, con particolare 

riferimento alle seguenti attività: 

 richiesta ed erogazione di finanziamenti; 

 gestione incassi da clienti (compresi abbuoni, ribassi, sconti, ecc.); 

 pagamenti a fornitori. 

3) la gestione del macroprocesso ciclo passivo, la cui controparte è costituita da soggetti privati, con particolare 

riferimento alle seguenti attività: 

 scelta del fornitore; 

 stipula dei contratti di acquisto. 

4) qualsiasi altra attività (es. fornitura di servizi, certificazione qualità, rapporti con laboratori esterni) avente come 

controparte un soggetto o una società privata, dal cui svolgimento può derivare un beneficio anche soltanto 

potenziale per la IKOS SRL; 

I suddetti processi determinano un punto di contatto con soggetti privati e presentano, anche soltanto in via potenziale, il 

rischio di corruzione tra privati e di istigazione alla corruzione tra privati. 

Ai suddetti processi che potremmo definire diretti, in quanto determinano un punto di contatto con soggetti privati, si 

aggiungono tra le aree sensibili anche i cosiddetti processi di supporto, ossia quelle attività su cui 

la società potrebbe, in linea teorica, fare leva per compiere i reati trattati in questa parte speciale del Modello 231. Si 

citano, a titolo di esempio: 

- la gestione degli omaggi a clienti, distributori, agenti, ecc.; 

- le vendite a titolo gratuito; 

- le spese di rappresentanza sostenuti nei confronti di clienti e fornitori; 

- le sponsorizzazioni di iniziative ed eventi organizzati da clienti, fornitori, finanziatori, ecc; 

- le donazioni; 

- la selezione e gestione delle risorse umane; 

- gli acquisti di beni e servizi connessi a rapporti commerciali con i clienti; 

- l'organizzazione di attività formative, di viaggi studio e di altre attività che coinvolgono clienti privati. 
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PRINCIPI DI COMPORTAMENTO E DI ATTUAZIONE 

 

Principi generali 

La presente parte speciale definisce delle regole di comportamento rivolte all’AU e dipendenti operanti nelle aree di 

attività a rischio.  

Obiettivo della presente parte speciale è di fare in modo che i Collaboratori interni ed i Collaboratori esterni, nella misura 

in cui sono coinvolti nello svolgimento di attività nelle aree a rischio, siano a conoscenza delle regole di condotta ed 

operino in conformità con quanto indicato dalla parte speciale stessa, al fine di prevenire il verificarsi del reato di 

corruzione tra privati. 

In particolare, la presente parte speciale ha la funzione di: 

c) fornire un elenco dei principi generali, nonché dei principi procedurali specifici cui i Destinatari, in relazione al 

tipo di rapporto in essere con Ente, sono tenuti ad attenersi per una corretta applicazione del modello; 

d) fornire all’OdV e ai responsabili delle altre funzioni aziendali, chiamati a cooperare con lo stesso, gli 

strumenti operativi per esercitare le attività di controllo, monitoraggio e verifica previste. 

 

Protocolli per i Collaboratori e partners 

Nell'espletamento delle operazioni che riguardano i suddetti processi, oltre alle regole di cui al presente modello, i 

Collaboratori devono, in generale, conoscere e rispettare, le regole ed i principi contenuti nei seguenti documenti: 

- il codice etico; 

- le procedure operative previste dal manuale Gestione Qualità per la parte che regolamentano lo svolgimento delle 

attività a rischio sopra individuate; 

- ogni altro documento che disciplina lo svolgimento dei processi/attività sensibili individuati nella sezione 

precedente. 

 

E’ fatto divieto di porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali che, presi 

individualmente o collettivamente, integrino, direttamente o indirettamente, fattispecie di reato previste dall'art. 25-ter 

lettera s-bis) del D.Lgs. 231/2001. 

È fatto divieto in particolare di: 

a) offrire a soggetti privati omaggi e regali al di fuori di quanto previsto dalle regole aziendali (anche tramite agenti, 

distributori e altri soggetti che operano per conto di IKOS SRL). Le regole aziendali prevedono che i regali non 

devono essere rivolti ad ottenere dei trattamenti di favore per la società che comportino la violazione delle norme 

di legge, l'alterazione delle regole per un'equa concorrenza oppure il configurarsi di situazioni in contrasto con le 

disposizioni contenute nel codice etico di IKOS SRL. E' previsto il divieto di ogni forma di regalo volto ad 

influenzare l'obiettività e l'imparzialità di giudizio di soggetti privati (clienti, finanziatori, fornitori, ecc.) e 

permettere alla società di ottenere indebitamente dei vantaggi economici. Gli omaggi consentiti si caratterizzano 

sempre per l'esiguità del loro valore e non possono eccedere un valore unitario superiore a 80 Euro. I regali offerti 

devono essere sempre preventivamente autorizzati da due soggetti nel rispetto della procedura aziendale. Tutti i 

regali devono essere documentati in modo adeguato garantendo la tracciabilità del processo e la possibilità di 
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effettuare successivamente delle attività di controllo. La finalità degli omaggi deve essere quella di pro- muovere 

l'immagine e la reputazione dell'azienda e rientrare tra le normali pratiche commerciali o di cortesia11. Ogni 

qualvolta sussistono dubbi sull'esiguità del valore o più in generale sulla possibilità che l'omaggio possa 

influenzare l'obiettiva di giudizio, il dipendente deve sospendere la pratica, contattare il suo superiore, richiedere 

espressa autorizzazione al compimento dell'operazione. In questi casi può essere consultato anche l'OdV in via 

preventiva. In particolare, è vietata qualsiasi forma di regalo a funzionari pubblici italiani ed esteri, anche in quei 

Paesi in cui l’elargizione di doni rappresenta una prassi diffusa, o a loro familiari, che possa influenzare 

l’indipendenza di giudizio o indurre ad assicurare un qualsiasi vantaggio per IKOS SRL; 

b) accordare a soggetti privati altri vantaggi di qualsiasi natura (promesse di assunzione, cessione di prodotti a titolo 

gratuito, eccetera), che possano determinare le stesse conseguenze previste al precedente punto a); 

c) effettuare donazioni, sponsorizzazioni o riconoscere qualsiasi contributo a favore di soggetti privati al di fuori di 

quanto previsto dalle linee guida di cui la società si è dotata. In questi casi le donazioni, le sponsorizzazioni e gli 

altri contributi devono essere debitamente documentati ed autorizzati almeno da due soggetti, da individuare in 

conformità con quanto previsto dai poteri di firma e dalle deleghe/procure della società. Nel corso del processo di 

erogazione12 della donazione, della sponsorizzazione e dei contributi deve essere rispettato il principio di 

separazione dei compiti. Per le donazioni, le sponsorizzazioni e gli altri contributi si applicano le regole di condotta 

previste per gli omaggi, ossia l'operazione non deve essere finalizzata ad acquisire trattamenti di favore oppure ad 

influenzare l'obiettività di giudizio di soggetti privati; 

d) sostenere spese di rappresentanza in occasione di incontri con soggetti privati (es. pranzi, cene) per un ammontare 

superiore ai limiti riportati nella Policy Viaggi e trasferte, nella sezione spese di accoglienza e buffet (80 Euro). 

Tali spese dovranno essere sostenute nel rispetto della Policy anzidetta; 

e) organizzare viaggi con clienti privati violando le disposizioni previste nel Codice etico e nelle Linee Guida della 

società relative alle attività promozionali nei confronti dei clienti; 

f) favorire, nei processi d’acquisto, fornitori e sub-fornitori in quanto indicati da soggetti privati come condizione 

per lo svolgimento successivo delle attività. 

g) ricevere omaggi, regali ed altre utilità da fornitori al fine di avvantaggiarli nell'aggiudicazione di forniture, evitare 

l'acquisizione di più preventivi, proseguire rapporti commerciali con l'azienda che altrimenti avrebbero dovuto 

essere interrotti e, più in generale, garantire indebiti vantaggi al fornitore; 

h) riconoscere compensi, o effettuare prestazioni, in favore di consulenti e partners, che non trovino adeguata 

giustificazione in relazione al tipo di incarico da svolgere, alle caratteristiche del rapporto di partnership ed alle 

prassi vigenti in ambito locale; 

i) riconoscere compensi in favore di fornitori che non trovino adeguata giustificazione, in relazione al tipo di 

controprestazione 

                                           
11 Costituiscono esempi di pratiche di cortesia la consegna a clienti di gadget aziendali (es. penne, calendari, ecc.) che riportano il marchio di prodotti 
aziendali e sono finalizzati a promuovere la diffusione dei brand di IKOS SRL. 

 
12 Il processo di erogazione prevede solitamente delle attività sequenziali. A titolo di esempio tali attività comprendono la ricezione della richiesta, la valutazione 

da parte del personale IKOS SRL, l'autorizzazione, l'erogazione del contributo e la contabilizzazione in CO.GE 
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j) procedere all’assunzione di familiari o altri soggetti quando l’assunzione è rivolta ad ottenere indebitamente dei 

vantaggi da soggetti privati nella conduzione di qualsiasi attività aziendale e al di fuori dell’iter previsto dalle 

procedure per l’assunzione del personale. 

Le azioni previste nei punti precedenti sono vietate, tanto se poste in essere direttamente dal personale della Società, quanto 

se realizzate indirettamente tramite persone non dipendenti (es. distributori, agenti, procacciatori di affari, mediatori, ecc.) 

che agiscano per conto della Società stessa. 

 

 

22 Allegati al Modello 231 

 

Allegato 1 – Codice etico 

Allegato 2 – Statuto OdV 

Allegato 3 – Whistleblowing 


